‘Carlo Oliva 
sugli sperperi 


| 
n 


Francesco Carlizza 
sui santi miliardi 


comando 


Chiara Gazzola 
su Vaticano e donne 


rivista anarchica » mensile * L. 5.000 * anno 28 * n. 8 * novembre ‘98 * sped. in a.p. - 45% - art. 2 comma 20/b legge 662/96 - Filiale di Milano 


>, 


[prmoremm: 47: 1a nm 
= 


& 
v 


Mitte, 1 Vv | 
A) 
id 


Pe 


Ù 


a mn 


Li 


Prezzo: poche...zero lire 


Altri materiali in sottoscrizione 


* Aa. W. 


“ReR Quarterly Selections - Vol. 1" (1991) ReA 


con Duck and Cover, John Oswald, Steve Moore, Cassix etc. 


* Aa. W. “ReR Quarterly Selections - Vol. 2” (1992) ReA 

con Robert Wyatt, Iva Bittova e Pavel Fajt, Henry Kaiser, Joseph Racaille, LA1919, David Thomas etc. 
Aa. W. “We bastard motherfuckers! #1" (1995) Circus 

Aa. W. “We bastard motherfuckers! #2" (1996) Circus 

Aa. Vv. “23 Bombs to shot” (1996) Blu Bus 

* Aa. W. “Shabab" Blu Bus 

* Aa. W. “Senza riserve” autoprodotto 
SALVATORE CORVAIO “Kurkuma” (1997) autoprodotto 
CRASS “Rival tribal rebel revels” (1979) Crass 

DETRITI, DNE, FATMA etc. “Benefit per Luna Nera” (1994) autoprodotto 
DETRITI “s/t" (1994) Mister X 

FRU AUT “Fru Aut" autoprodotto 
GI-NAPAJO “Tsantsas” (1995) autoprodotto 
MARCO GIACCARIA “I mio cappello se n'è andato” (1994) autoprodotto 
MARCO GIACCARIA “I mondo della nebbia” (1996) autoprodotto 
STEFANO GIAGCONE e C. VILUOT “Corpi sparsi” (1997) On/0ff 
STEFANO GIACCONE “Le stesse cose ritornano” (1998) On/0ff 

S. GIACCONE e M. PANDIN “Nel cuore della bestia” (1996) ZIC 

HOWTH CASTLE “The lee tide” (1996) Inisheer 
INZIRLI “s/t" [1995] Circus 
JACKDAW W/ GROWBAR “Hanging in the balance” Hax 
JITTERBUGS “Freak noise” (1996) NuclearsunPunk 
* KINA “Biko - Chicago” (1992) Sis / X-Mist 
KINA “Troppo lontano... e altre storie” (1996) Blu Bus 

KINA “Città invisibili” (1996) Blu Bus 

KINA “Città invisibili” (1996) Blu Bus 

NOT MOVING “Song of myself” autoprodotto 
77 SPREADS “Junks” (1996) Dumbo 

* PASSIFLORA “Qualcosa dovrebbe cambiare” autoprodotto 
TEMPO ZERO “In gabbia” (1997) Enphasys 
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alcuni titoli (contrassegnati dalla sigla uc: 
ultime copie) sono disponibili solo in quantità limitata: 
indicate delle scelte alternative in caso siano esauriti nel 
frattempo, oppure vi manderemo noi a sorpresa qualcosa in 
cambio. 
I materiali dove al posto del prezzo c’è scritto “offerta” ci 
sono stati regalati da alcune etichette indipendenti e musi- 
cisti: sono dei regali, quindi non hanno un prezzo di ven- 
dita. Mandate una cifra a vostra discrezione, ma che sia 
ragionevolmente comprensiva delle spese di spedizione. 
Se vi è possibile richiedete più titoli in un solo ordine, 
così da aiutarci reciprocamente nella distribuzione dei 
costi. Grazie. 


Attenzione: non è possibile effettuare delle spedizioni in 
contrassegno. 

Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale 
n. 12552204 intestato ad Editrice A, Milano la cifra che 
corrisponde al materiale prescelto. 


Vi preghiamo comunque di aggiungere ai prezzi indicati un 
contributo per la spedizione (spedire ogni pacco costa come 
minimo 5,000 lire). 

Non dimenticate di indicare titoli e formati nella causale del 
versamento. 

I diffusori possono contare su condizioni particolarmente 
vantaggiose: contattate la Redazione. 


Dietro front: la pubblicazione della già annunciata cassetta 
“19-20 Gennaio 1996, Ponte della Ghisolfa” contenente 
registrazioni tratte dalle performances di Lalli, Vanni 
Picciuolo, Claudio Villiot e Stefano Giaccone a sostegno di 
A/Rivista Anarchica ed Umanità Nova è stata sospesa. 


Nuove iniziative: È prevista per gennaio 1999 la pubblica- 
zione dell’edizione speciale del 2CD di Franti “Non classi- 
ficato” come sottoscrizione per A/Rivista Anarchica. La 
confezione comprenderà un libretto con testi, note informa- 
tive e fotografie inedite. 


sommario 


A 249 


novembre ‘98 


La redazione arivista@tin.it 4 
Maria Matteo Il caso Semira/ La nave morta 5 


PECCICITTITITICI TITTI TI TETI CITI CITI III CITI CITATI II IIAIIII III I AIA III III III III CITI CITI CITI ICI TIC KIITTKTKTKKTITKTKTKTTKTKTXITIKTTKTKTTCXKKKTTKXTXKTITK TIT TTI CK TITTI LI LICLCCLO,I 


TAM TAM 


Appuntamenti, avvisi, editoria / 


PERCECCETETEI TECTITI CCI TTT TITTI CIC TI TITTI TI CI TIE III ETICI TICA II AI II AI III III III AI AI IA II IAA II AIA AIA IAAAIIIAAIIA III IIIIISI III IIII TI ICI CITI LITI TI TITTI CITI TI TI CI TITTI TT TI TI LI ZZZ0,I 


FATTI&MISFATTI 


Mimmo Pucciarelli Quale pratica politica libertaria 9 


PRPTIITTTTTTITE COTTO TI TI TI TI CITI CI CITI ICI CI CICI TI CCI CIC IC ICI IKIIIICICIIICICKKITITKKKKTKXIKKICKKKITKTKTKCKKKKIKCKTKT CCI XK XK TITTI TTT IZZO 


SEGNALI DI FUMO 
Carlo E. Menga I borghesi son tutti... ]] 


PRECETTETI CITE TISI CITI TITTI CITI TI CITI TTI CITIIITIIIIIKIICKCIIKIIICITKIKTIIKICKCKKKKTIKTKKTXKTIKCKKKXKKTTECIKCTKCITKKXKCKTIX IK KI TIKI TITTI ZI ZZZZZZO] 


DOSSIER CONTRO IL GIUBILEO 
Carlo Oliva La canna del pellegrino 13 
Francesco Carlizza | conti in tasca 15 
Francesca Palazzi Arduini E la cagnetta Laica vaga nello spazio 19 
Chiara Gazzola Libera a comando 23 
Patrizia Nesti La chiesa e lo stato etico 25 


PRETESTITETITITI CITI TTI ICT TATTICI CI CITI TITTI II CITI CITI ICICI CIC III CITI KITKIIIKKKIKKKKICTKKCTKKICKTKKKCKKKKCKKK TITTI TITTI CIT III IT ZI] 


RASSEGNA LIBERTARIA 
Franco Melandri L’utopia possibile tra ordine e caos 29 
Francesco Berti Troppo breve quell’estate 30 
Alessandro Bresolin Un altro Welfare dal basso 31 


PREPECTTTETETETITO CCI TITTI TIC TOTI TTI CITI CITI CITI CIT ITTICA CITI AIA TIA III III III III AI IIA II III III I III CISTI II TI CIII TITTI TITIC TI TI TIKTITK TI TTTITTTKITTTTTIT TITTI TX TETI TITTI TITTI LITICZLI] 


Intervista con Vincente Taquias Vergara/Emanuela Scuccato 


Quel rifugiato non è abbastanza urbano 32 


Registrazione al tribunale 
di Milano in data 24.2.1971 al n. 72 


Ricerca iconografica e impaginazione 
Andrea Tibaldi, Barbara Ricotti (Amber) 


Redazione e amministrazione 
Editrice A © cas. post. 17120 


Questa rivista è aderente 
all’USPI 
(Unione Stampa Periodica Italiana) 


20170 Milano Fotolito 

telefono e fax 02 28 96 627 Copitype - (Mi) Nel catalogo internazionale : 

e-mail: arivista@tin.it Stampa delle pubblicazioni periodiche Per ulteriori 
http://www.sasa.ch/a-rivista Sap - Vigano di Gaggiano (Mi) la rivista è classificata con . insinni 
Responsabile ai fini di legge Legatoria ISSN 0044-5592 informazioni su A 


Fausta Bizzozzero 
Progetto grafico 
Emilio Bibini e Sergio Zanocco (Amber) 


Savarè - Milano 
Confezione e spedizione 
Cellofangraf - Mazzo di Rho (Mi) 


Carta riciclata al 100% 
(copertine escluse) 


consulta 


Aistruzioniper! ‘uso 
a pagina 43. 


Grazie. Per tradizione l’anno economico di 
“A” si chiude al 30 novembre. A fine mese, 
dunque, potremo tirare le somme di questi ulti- 
mi 12 mesi (e 9 numeri di “A”). Fin d’ora, 
comunque, possiamo esprimere la nostra soddi- 
sfazione. Il 1997, infatti, si era chiuso con un 
deficit di 62 milioni: una voragine per una pub- 
blicazione che ne costa - tutto compreso - circa 
80 all'anno. Su “A” 242 (febbraio) avevamo 
lanciato un (ennesimo) appello straordinario. A 
questo punto - scrivevamo - 0 le sorti di “A” tor- 
nano ad essere - come sempre finora è avvenuto 
nei momenti di emergenza - un affare di famiglia 
(di tutta la variegata e vasta famiglia che si rico- 
nosce nella nostra rivista), oppure si chiude. 

Già quattro mesi dopo (“A” 246) potevamo 
tirare un primo sospiro di sollievo e segnalare 
che il deficit si era quasi dimezzato. Ora, grazie 
alle più recenti sottoscrizioni (cfr. il consueto 
elenco a pag. 42), il deficit si è ulteriormente 

‘ridotto, anche se il pareggio è ancora... un 
miraggio. A fine novembre, comunque, chiude- 
remo i conti e prepareremo il bilancio dettaglia- 
to, che come di consueto verrà inviato ai diffu- 
sori ed alle persone che in vario modo fiancheg- 
giano e sostengono la rivista. Ne riparleremo in 
dettaglio su “A” 251 (febbraio ‘99). 

Lo spettro della chiusura è stato allontanato e 
- anzi - se i compagni, i gruppi, gli amici continue- 
ranno a sostenerci con la concretezza degli ultimi 
tempi potremo finalmente dar corso a quei pro- 
getti di miglioramento che da lungo tempo giac- 
ciono, inutilizzati, in fondo ad un cassetto. 
Appena ci accorgiamo che le casse di “A” sono 
meno vuote del solito e che un po’ di quattrini 
sembrano ballare, come un riflesso condizionato 
scatta l'aumento della foliazione. E’ successo 
anche la scorsa estate, quando sull’onda positiva 
della sottoscrizione abbiamo realizzato un nume- 
ro (il penultimo, n. 247) a 68 pagine (24 in più del 
solito): il primo così “pesante” nella storia di “A”. 
Anche per il prossimo numero (n. 250), che 
coprirà - come di consueto - dicembre e gennaio, 
prevediamo un aumento delle pagine. 

In questo modo sentiamo di dire il nostro 
grazie a tutte/i quanti ci sostengono, dando 


un'immediata traduzione concreta al 
loro/nostro sforzo di andare al di là della mera 
sopravvivenza. E di articoli, interventi, materiali 
da pubblicare non abbiamo assolutamente 
carenza, anzi. 


E-mail. Ricordiamo che dalla scorsa estate 
la rivista può essere consultata anche sul- 
la Rete. L’indirizzo del nostro sito è 
http://www.sasa.ch/a-rivista. Per problemi e 
chiarimenti tecnici sul nostro sito potete contat- 
tare direttamente il nostro webmaster Alex 
Steiner (a.steiner@agora.stm.it). Per contattare 
la redazione, potete servirvi del nostro indirizzo 
di posta elettronica: arivista@tin.it. 


Anticlericalismo. Il dossier di questo nume- 
ro è dedicato -all’anticlericalismo, più precisa- 
mente alla pubblicazione di alcune delle relazio- 
ni presentate al Convegno nazionale contro le 
manifestazioni giubilari, tenutosi nel salone 
della Rocca Malatestiana a Fano il 20-21 giugno 
scorsi. Fa eccezione il pezzo introduttivo di 
Carlo Oliva, non presentato a Fano. Precisiamo 
che un altro intervento letto a Fano - quello del 
ragusano Pippo Gurrieri - è stato pubblicato sul 
n. 167 (luglio-agosto ‘98) di Sicilia Libertaria. 
L'intervento di Donato Romito sulla/contro la 
scuola privata sarà pubblicato prossimamente 
su “A”. Un grazie a Walter Siri, che ha fatto un 
po’ da stimolatore e coordinatore di questo dos- 
sier. Ed un pensiero a Marina Padovese, che 
durante il citato convegno di Fano, dall’ospeda- 


‘le vicentino in cui era ricoverata, si mise in con- 


tatto telefonico con i partecipanti al convegno, 
dando vita ad un momento di intensa commo- 
zione - che qui, ora, ci piace ricordare. 

E’, quello anticlericale, un tradizionale 
cavallo di battaglia degli anarchici. Non solo 
nostro, almeno una volta, quando tanta parte 
del movimento socialista, i repubblicani, una 
parte dei liberali, dei liberi pensatori, ecc. si 
ritrovavano uniti nel denunciare le prevaricazio- 
ni del clericalismo, della Chiesa e dei suoi soste- 
nitori - in un ventaglio assai ampio di posizioni e 
di sensibilità, che però non impediva che insie- 
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me si contro-celebrassero - per esempio - date 
fauste (come il 20 settembre, anniversario della 
Breccia di Porta Pia e della conseguente fine del 
potere vaticano sull’Italia centrale) e infauste 
(come l’11 febbraio, anniversario del 
Concordato del 1929 tra Mussolini e Pio XII). 

Nella melassa “buonista” di fine millennio, 
quasi tutti hanno “archiviato” l’anticlericalismo, 
permettendo così che le prevaricazioni clericali 
- mai interrotte - trovino nuova linfa dall’assen- 
za di una qualsiasi opposizione significativa sul 
terreno sociale. E’ il trionfo dell’onda lunga 
della politica togliattiana di accordo tra i Poteri 
e di sudditanza alle pretese d’oltreTevere. 

Noi non ci stiamo. E più volte in questi 
anni (anche se mai abbastanza) abbiamo conti- 
nuato a levare la nostra voce contro il clericali- 
smo. Lo facciamo ancora una volta €, visti i 
chiari di luna che ci aspettano con l’avvicinarsi 
del Giubileo, continueremo a farlo. 

Con una precisazione. Il nostro anticlericali- 
smo ha ben poco a che vedere con quello di fine 
‘800 inizio ‘900, che è stato anche patrimonio di 
una parte degli anarchici, nel quale la puntuale 
critica delle malefatte clericali si accompagnava al 
disprezzo della religione, all’uso provocatorio 
della blasfemia, alla “criminalizzazione” di qual- 
siasi luogo di culto o tonaca, ecc.. Non abbiamo 
“religioni laiche” da difendere né tantomeno 
imporre. Non ci interessa “smontare” le concezio- 
ni religiose, dimostrare l’inesistenza di dio o la sto- 
ricità di Gesù. Abbiamo - ciascuno di noi ha - le 
nostre opinioni in merito, ma attengono appunto 
all'ambito individuale. In quanto anarchici siamo 
interessati alla difesa della libertà: di quella di cia- 
scun individuo di credere in ciò che vuole e - al 
contempo - di quella della collettività a non dover- 
si far carico delle concezioni (e relativi costi socia- 
li) di chiunque, a qualunque filosofia 0 religione si 
ispiri. Esattamente l’opposto di quel che predica e 
soprattutto pratica il clericalismo. Appunto. 


Dibattito. L'intervento di Pietro Adamo sul 
pensiero di Luce Fabbri, che avrebbe dovuto 
uscire sullo scorso numero, per ragioni di spazio 
è slittato al prossimo. bi 


antirazzismo 


di Maria Matteo 


anave 


L'assassinio della giovane nigeriana Semira Adamu ha scatenato, 
non solo in Belgio, una diffusa rivolta morale 
e politica contro il razzismo istituzionale. 


emira Adamu è morta a vent’anni. 

La vita che l’attendeva è stata bru- 

talmente spezzata da mani feroci di 
uomini in divisa, che sul suo corpo hanno 
brutalmente impresso il segno delle fron- 
tiere di un mondo sempre più diviso tra 
chi ha e chi non ha. Chi ha benessere, 
dignità, potere e chi non ha neanche il 
diritto di vivere. Per ben quattro volte 
avevano tentato di espellerla dal Belgio, 
ove aveva invano richiesto asilo politico. 
La quinta volta, caricata a forza su un 
aereo, legata come un animale, è stata 
soffocata da un cuscino messole sul volto 
per tacitarne le grida di protesta. La sua 


era una morte annunciata. Le proteste e le‘ 


manifestazioni dei gruppi, delle associa- 
zioni e dei singoli che si erano mobilitati 
in sua difesa non sono valsi a nulla. La 
stessa Semira in un’intervista telefonica in 
cui narra dei precedenti tentativi di espel- 
lerla ci descrive, anticipandole tragica- 
mente, le circostanze della sua morte. 

“Hanno provato ad espellermi quattro 
volte. 

La prima volta, non hanno usato la 
forza. Mi hanno portata all’aeroporto. Li 
mi hanno chiesto se accettavo l’espulsio- 
ne. Ho detto di no e mi hanno riportata 
nel centro. 

La seconda volta si è svolta in modo 
identico, ma mi hanno assicurato che la 
volta successiva, sarebbero stati molto 
più duri. 


La terza volta, mi hanno preparata per 
andare all’aeroporto e all’ultimo momen- 
to non siamo partiti. Mi hanno detto che 
avevano dimenticato di prenotare un 
posto sul volo. Suppongo che avessero 
paura delle manifestazioni di solidarietà 
in mio favore... 

La quarta volta è stato terribile. Sono 
stata svegliata alle 6.30 da una del centro 
chi mi ha annunciato che dovevo tornare 
nel mio paese e che avevo 20 minuti per 
preparare le mie valige. Non ho avuto 
neanche il tempo di fare la doccia e ho 
dimenticato delle cose mie nella precipita- 
zione della partenza. 

Finalmente ero pronta, mi hanno scorta- 
ta fino alla porta di uscita e mi hanno fatto 
salire nel furgone per raggiungere l’aero- 
porto. All’arrivo, mi hanno legato braccia e 
gambe a due livelli diversi. Poi mi hanno 
chiusa in una cella di isolamento, ci sono 
rimasta dalle 7.00 alle 10.30. Sono venuti a 
riprendermi, mi hanno portata verso l’ae- 
reo e alle 11.15 e mi hanno fatto salire. Una 
volta dentro, mi sono messa a urlare e a 
piangere. Subito otto uomini mi hanno cir- 
condata: due guardiani della Sabena e sei 
poliziotti. I due guardiani della Sabena 
hanno usato la forza: facevano pressione 
sul mio corpo e uno dei due mi ha applica- 
to un cuscino sul viso. Per poco mi soffoca- 
va... Poi i passeggeri sono intervenuti e 
hanno detto che volevano lasciare l’aereo se 
non fossi stata liberata.” 


FE Oppressione 
femminile 

Semira era nata in Nigeria: nel suo 
paese aveva un destino segnato. La sua 
famiglia, suo padre o i suoi fratelli aveva- 
no deciso per lei: doveva sposare un uomo 
di 68 anni, già marito di altre mogli, un 
uomo per il quale sarebbe stata una pro- 
prietà tra le altre. Semira ha detto no ed è 
fuggita. E’ fuggita e, dopo lunghe peripe- 
zie, è giunta in Belgio, dove ha chiesto 
asilo. Il governo belga ha detto no. Semira 
non aveva diritto all’asilo politico: la sua 
era una vicenda personale, la sua vita non 
correva pericolo. Essere privata della 
libertà non era un motivo sufficiente. La 
sua condizione di donna che in quanto 
tale era privata della facoltà di decidere 
della propria vita non bastava a giustifica- 
re una richiesta d’asilo politico. 
L’oppressione femminile non è una que- 
stione politica, una questione che investe 
un ambito pubblico: è e deve restare, in 
Nigeria come in Belgio, una faccenda 
“privata”, una faccenda per la quale non è 
il caso di reclamare diritti, per la quale 
non è il caso di scomodare il “Diritto”. 

Ai ragazzi e alle ragazze d'Europa 
insegnano a scuola che i loro sono paesi 
civili, in cui non esiste discriminazione, in 
cui i diritti delle donne sono tutelati. I 
ragazzi e le ragazze della civile Europa 
pensano che un enorme divario culturale 
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separi i luoghi in cui sono nati da quei 
paesi ove le donne non hanno diritti, 
dignità, libertà. Una bella favola. Una 
favola alla quale deve aver creduto anche 
Semira che in Belgio pensava di poter 
vivere una vita scelta da lei. Semira ha 
pagato con la vita questo sogno folle, que- 
st’aspirazione esagerata per chi come lei 
era nata nel posto “sbagliato”. 


Lunghe linee 
del dolore 
Le frontiere tra nord e 

sud del mondo sono lun- 
ghe linee del dolore sulle 
quali si infrangono i sogni, 
le aspirazioni e le stesse vite 
di migliaia e migliaia di esseri 
umani. Esseri umani braccati 
come delinquenti, perché 
“clandestini”, “stranieri illega- 
li”, ‘fextracomunitari”, “sans 
papiers”. L’espressione francese 
è forse la più efficace, perché ridu- 
cendo la questione ai suoi più crudi 
termini burocratici ce ne mostra a 
pieno l’assurda brutalità: non puoi 
stare qui, non puoi abitare, lavorare, 
amare, giocare perché non hai “le 
carte”, sei uno senza carte. Se non hai 
le carte non esisti, non devi esistere, 
devi andartene da un’altra parte, perché a 
te, che non hai le carte, non è concesso di 
sederti alla nostra tavola nemmeno per 
raccoglierne quegli avanzi che non si 
negano neppure ai gatti randagi del cortile 
sotto casa. Non hai le carte e quindi ti cac- 
ciamo. Ti cacciamo con le buone se accetti 
con condiscendenza il nostro verdetto, 


altrimenti useremo la forza. Il diritto è 


dalla nostra parte. In questi anni l’attività 
dei legislatori dei paesi del Nord e 
dell'Europa in particolare è stata freneti- 
ca: occorreva al più presto adeguare le 
norme per impedire l’accesso a stranieri 
indesiderabili, per fermare “l’invasione 
degli straccioni”, per limitare il diritto d’a- 
silo, per far sì che le espulsioni avvenisse- 
ro a norma di legge. La legge del più 
forte. Sancita dai democratici parlamenti 
dei paesi civili. La civiltà d’Europa si 
misura nella capacità di tenere lontani i 
“barbari”, gli stranieri appunto. 

Terre d’Europa, che erano state a 
lungo terre d’asilo per i profughi ed i per- 
seguitati si sono trasformate in luoghi di 
frontiera. Una frontiera lungo la quale 
uomini armati affrontano esseri umani 
che la miseria, le persecuzioni, le guerre 


sospingono lontano dai loro paesi. 
Uomini, donne e bambini che affrontano 
ogni sorta di disagi e peripezie per entrare 
in Europa o negli Stati Uniti. Molti 
muoiono per lungo la via: soffocati nelle 
intercapedini dei camion, affogati 
nell'Adriatico, schiacciati nelle gallerie 
ferroviarie, uccisi sulle rive del Rio 
Grande dalle guardie di 


frontiera, ingannati e 

truffati dai tanti malavitosi che si arric- 
chiscono grazie al trasporto di questa 
merce umana. Non si può più parlare di 
emigrazione, di singoli che decidono di 
partire, poiché sempre più marcatamente 
quello cui assistiamo è un vero fenomeno 
migratorio, che vede muoversi interi grup- 
pi sociali o etnici. Il presumibile acuirsi 


del divario tra Nord e Sud non potrà che 


mettere in movimento masse sempre mag- 
giori di persone. 

Così un po’ ovunque sono cominciati 
a sorgere campi di detenzione per stra- 
nieri illegali. In Francia i centri più 
importanti, dotati di filo spinato, torret- 
te di guardia e truppe dell’esercito, 
somigliano a dei veri lager. D'altro 
canto la Francia ha accumulato ormai 
una lunga esperienza in materia: i campi 
di internamento di Argeles e di 
Rivesaltes per gli antifascisti spagnoli 
negli anni 30; i campi di concentramento 
di Drancy e Pithiviers, vere anticamere 
dello sterminio nazista, negli anni 40; i 
campi di lavoro per gli operai immigrati 
negli anni 50; i campi di prigionia per gli 
indipendentisti algerini negli anni ‘60. In 
Italia le vicende dell’ultima estate 
mostrano come amministratori, politici, 


poliziotti e giudici sopperiscano con 
molta applicazione e buona volontà alla 
mancanza di esperienza. 


Il destino 
dei “senza carte” 

Negli anni ’30 Ben Traven, autore oggi 
forse ricordato solo in virtù delle trascri- 
zioni cinematografiche dei suoi romanzi - 
ricordiamo tra tutti “Il tesoro della Sierra 
Madre” - descrisse con grande efficacia 
narrativa e straordinaria lucidità critica la 
tragedia, di un san papier, di un uomo 
senza le carte. Dietro lo pseudonimo di 
Ben Traven si celava Ret Maahrut, un 
anarchico tedesco esule in Messico e certo 

nel romanzo v'è il riflesso di un’esperien- 
za vissuta in prima persona. 

Ne “La nave morta” il protagonista, 
un marinaio apolide, viene respinto da 
ogni paese, non ha la possibilità di 

fermarsi in nessun posto, non può 
trovare imbarco regolare su nessuna 
nave che non sia una “nave morta”, 
una nave destinata ad affondare 
con il suo carico umano per con- 
sentire ai proprietari un risarcimento 
assicurativo. Quella nave è l'emblema del 
destino riservato a tanti anonimi “senza 
carte” nei “civili” paesi del Nord del 
mondo: vivere nascosti, lavorando in nero, 
senza diritto ad un alloggio decente, 
all’assicurazione in caso di malattia o 
infortunio, alla pensione o magari dive- 
nendo la comoda manovalenza per il 
racket della droga e della prostituzione. 
Questo per chi ha la fortuna di non morire. 
per strada o di essere cacciato a forza. Chi 
poi, come Semira, ha il coraggio di levare 
alta la propria voce, di non accettare in 
silenzio l’ingiustizia e la sopraffazione, 
può incontrare solerti funzionari che, 
applicando le normative, soffochino per 
sempre le sue grida. 

Dopo l’assassinio di Semira, migliaia di 
persone hanno manifestato in 
tutt'Europa: in Belgio diecimila persone 
sono sfilate davanti al campo di interna- 
mento di Vottem, presso Liegi e analoghe 
manifestazioni, grandi e piccole si sono 
svolte un po’ ovunque: a Parigi, Londra, 
Stoccolma, Genova, Vienna... Mentre 
scrivo sull’onda dell’indignazione per que- 
sta morte ingiusta e terribile altre iniziati 
ve stanno prendendo corpo. All’impegno 
di ciascuno che questa sia un’onda lunga... 


Bi Maria Matteo 


2) Appuntamenti 


*Pinelli 
Come ogni anno, il Circolo 
anarchico “Ponte della 
Ghisolfa” di Milano indice per 
la serata di martedì 15 dicem- 
bre una manifestazione in 
occasione dell’'anniversario 
(quest'anno, il 29°) dell’assassi- 
nio in questura del ferroviere 
anarchico Giuseppe Pinelli. 
L'appuntamento é in piazza 
Fontana alle ore 21.30: da qui 
parte un corteo che attraver- 
sa il centro cittadino. Per info 
telefonare a: 
Mauro Decortes 
02 29 00 33 24 


Si Editoria 


*Agenda ‘99 
E’ in fase di realizzazione e 
stampa l'edizione ‘99 di 


Miseranda Agenda. Quest'ul- 
tima edizione, più completa 
ed aggiornata, sarà dedicata 
al “*68“ e dintorni (...che aria 
tirava), con estratti e docu- 
menti di Umanità Nova e 
“A”/Rivista Anarchica dell'e- 
poca. Invitiamo tutti i/le com- 
pagni/e, i gruppi e le federa- 
zioni interessate a richiedere le 
copie prima possibile. Le 
copie saranno sicrumente 
disponibili da metà novembre 
in poi, al costo di lire 15.000 
l'una. Per richieste superiori 
alle 5 copie, le spese di spedi- 
zione saranno a nostro carico. 
Gruppo anarchico “Libertad” 
FAI Rimini 
cas. post. 1123 - Succ. 3 
47900 Rimini 
e-mail primope@tin.it 
tel. 0541 37 12 63 (Settimio) 
o 0347 - 420 68 20 (Pelle) 


*Individui 

Si intitola La società degli indivi- 
dui ed è una nuova rivista di 
teoria sociale e di storia delle 
idee, edita dal Dipartimento di 
Filosofia dell’Università di 
Parma. Esce tre volte all’anno 
(gennaio, aprile e settembre) 
con fascicoli di circa 180 pagi- 
ne l'uno, L'abbonamento 
annuo costa 75.000. lire 
(110.000 per l'estero). Va richie- 
sta direttamente all'editore: 


Franco Angeli srl 
viale Monza, 106 


20127 Milano 
c.c.p. 17 56 22 08 


*Comunismo 

Libertario 
E‘ uscito il n. 35 (settembre ‘98) 
di “Comunismo Libertario” (‘rivi- 
sta di teoria e prassi antiautorita- 
ria” recita il sottotitolo). Si parla - 
tra l’altro - di strategia della ten- 
sione, autonomia da padrona- 
to/govemi/partiti, ristrutturazione 
delle ferrovie, scuola, federali- 
smo, attualità del progetto 
comunista, ecc.. Una copia 
4.000 lire, abbonamento annuo 
20.000, sostenitore 50.000, nume- 
ri arretrati 6.000. 

Comunismo Libertario 
cas. post. 558 
57100 Livorno 
tel 0586 88 67 21 
http://AwwwA4.pisoft.it/-gcaputo/cl 


L Avvisi 


*Ponente ligure 
Dopo 23 anni di presenza liber- 
taria in Bordighera Alta é giun- 
to il momento di migrare da 
una situazione ormai per noi 
invivibile. Ha vinto purtroppo il 
“paese dei finti". In ottobre 
abbiamo chiuso la nostra sede 
di via di Mezzo 7, che per tredi- 
ci anni é stata punto di riferi- 
mento per quasi tutti i libertari 


comunicati 


dell'estremo ponente ligure, 
prima come circolo Trobar 
Clus, poi fino a oggi come cir- 
colo Simbiosi. Anche l’espe- 
rienza del circolo Simbiosi può 
dirsi conclusa e, senza rimpian- 
ti, abbiamo deciso di intrapren- 
dere una nuova avventura, 
addentrandoci in un campo 
che pensiamo più consono al 
nostro modo di essere, senza 
per questo rinnegare il nostro 
passato. Abbiamo deciso di 
creare un nuovo soggetto arti- 
stico-politico “Gruppo Artistico 
Libertario Ligure”. Per ora siamo 
privi di una sede ma ci impe- 
gneremo a trovarla, chi volesse 
comunicare con noideve scri- 
vere a: 
G.A.L.LI 
Angelo Rondinella 
cas. post. 100 
18014 Ospedaletti (Im) 


*Sicilia 
Si é tenuta a Ragusa il 26-27 
settembre l'Assemblea annua- 
le della Federazione 
Anarchica Siciliana, con fun- 
zione congressuale. Tra le 
decisioni, quella di costituire 
un gruppo di studio sulla “glo- 
balizzazione”; la promozione 
di due campagne di lotta, sul 
mondo del lavoro e sull’anti- 
clericalismo; la realizzazione, 
nella prossima estate, di un 
campeggio. La prossima 
assemblea della FAS é convo- 


cata a Messina il 10 gennaio 
1999. La Cassa Federale rima- 
ne presso Elisabetta Medda, 
via Nicotera 9, 96017 Noto (Sr), 
c.c.p. 10 87 49 64 (specificare 
“per FAS"). Il nuovo recapito 
della FAS é: 
F.A.S. 
c/o Biblioteca “Pietro Gori” 
cas. post. 103 


98100 Messina (Me) 
tel/fax 090 68 22 20 


*Anticlericali 
Continua a Milano l'intensa 
attività del circolo culturale 
“Giordano Bruno” (“Atei, 
agnostici, razionalisti, anticleri- 
cali nella sinistra milanese” si 
definiscono).Tutti i mercoledì 
sera, alle ore 21, nella centrale 
via Bagutta 12, c'é un'iniziaiva 
(conferenza, presentazione di 
libri, ecc.). Per info: 

Circolo “Giordano Bruno” 
via Bagutta, 12 
20121 Milano 
tel. 02 350 64 11 


*Ragusa 

Un appello per l'acquisto della 
sede é stato lanciato dagli 
anarchici di Ragusa. 
Occorrono 10 milioni (cifra 
comprensiva delle spese nota- 
rili e di registrazione) per 
acquistare la sede di via 
Galilei 45, attualmente adibita 
a redazione di Sicilia libertaria, 
archivio e magazzino (una 
stanza grande, una più picco- 
la, una cucina e un sottosca- 
la-bagno). “Questa sede - 
precisano - sarà patrimonio 
del movimento anarchico, 
che finalmente a Ragusa (ma 
crediamo in tutta la Sicilia) 
potrà possedere uno spazio 
tutto suo”, Con apposite cir- 
colari verrà dato il resoconto 
delle somme raccolte e l'ag- 
giormamento sui passi fatti per 
l'acquisto della sede. | versa- 
menti (specificando “per 
acquisto sede”) vanno effet- 
tuati sul c.c.p. 10 16 79 71 inte- 
stato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa. 


Gruppo anarchico di Ragusa 


Federazione Anarchica 
Siciliana 
via G.B. Odierna, 212 
97100 Ragusa 


eStudenti 


Tutti i martedì, alle ore 16, gli 
studenti anarchici milanesi 
sono invitati a partecipare alla 
riunione settimanale, promos- 
sa dal Circolo anarchico 
“Ponte della Ghisolfa”, che si 
tiene presso la Libreria Utopia, 
via Moscova 52, fermata 
metro “Moscova”. Per info 
telefonare a: - 
Mauro Decortes. 
02 29 00 33 24 


*Cernobyl 
Prosegue, ormai da anni, l’atti- 
vità promossa da Legam-bien- 
te in favore dei bambini resi- 
denti nelle zone contaminate 
dall'incidente nucleare di 
Cernobyl. Centinaia di bambini 
ospitati presso famiglie italiane, 
viaggi umanitari in Bielorussia 
per visitare alcuni ospedali 
pediatrici e consegnare i medi- 
cinali raccolti, ecc.. Chi volesse 
sapeme di più (e magari con- 
tribuire con versamenti sul 
C.C.p.) si rivolga a: 

Legambiente 
via Tripoli, 27 

98100 Grosseto 

tel. 0564 22 130 

fax 0564 41 49 48 


c.c.p. 11 15 35 82 


*A piedi 
Una vacanza di Capodanno 
decisamente insolita quella 
proposta dagli amici di “Tra 
Terra e Cielo”: da domenica 
27 dicembre a lunedì 4 gen- 
naio ‘99, una lunga cammina- 
ta con partenza da Erice e 
arrivo a Castellammare, nell’e- 
stremo angolo occidentale 
della Sicilia. Per info su questa 
ed alire proposte, contattate: 
Tra Terra e Cielo 
via di Chiatri, 865c 


55050 Bozzano (Lu) 


tel 0583 35 61 82 (0 96) 
fax 0583 35.61 73 


Novità Eleuthera 


Raùl Zibechi 5© 
IL PARADOSSO ZAPATISTA fa 
la guerriglia antimilitarista nel Chiapas cri È 


(184 pp., 23.000 lire) 


Il movimento «neo-zapatista» del Chiapas, ci 
dice Zibechi, giornalista uruguaiano che cono- 
sce per averle frequentate le culture indigene 
dell'America latina, è doppiamente paradossa- 
le. Primo paradosso. Non è un «foco querrilleé? £ 
ro» di tipo guevarista ma è il riemergere foffe | 
d'una cultura indigena ancora ben radicatà 
nelle comunità contadine e sopravvissuta a 
cinque secoli di oppressione. Secondo pe 


Cappelletti: «Poche volte è stato fatto notare che la dottrifia anafchica del collettivi- 
smo autogestito, applicata alla questione agraria, coinéideva di fatto con l'antica 
organizzazione degli indigeni del Messico e del Perù, anteriore non solo all’impe- 
rialismo spagnolo, ma anche a quello degli Aztechi e degli Incas». E questo forse 
spiega, almeno in parte, il paradosso del Chiapas. 


Albert Camus 

LA RIVOLTA LIBERTARIA 
prefazione di Goffredo Fofi 
(216 pp., 26.000 lire) 


Camus (1913-1960), autore tra l'altro di L'uomo in rivolta, è stato uno dei.più 
significativi scrittori di questo secolo. La sua opera narrativa è ampiamente nota, 
mentre meno nota è la sua saggistica di carattere politico, forse perché i tempi non 
erano idonei ad accettare le sue prese di posizione di sinistra libertaria. Resta 
quasi solo nella memoria il suo aspro scontro con Jean-Paul Sartre, allineato negli 
anni Cinquanta su posizioni impudicamente filosovietiche, la sua originale ricerca 
di sintesi tra rivolta e libertà, le sue sofferte opinioni controcorrente (contro ogni 
corrente) sulla guerra d'Algeria e la sua mai nascosta simpatia per l'anima anar- 
chica della rivoluzione spagnola. Questa raccolta di saggi, curata da Alessandro 
Bresolin, ci mostra il suo rifiuto del «realismo politico» 
in nome dell'«uomo in rivolta», sempre e ovunque. 


Elisée Reclus ì 

NATURA E SOCIETA 

scritti di geografia sovversiva 
(288 pp., 29.000 lire) 


Di «geografia sovversiva», a proposito di Reclus 
(1830-1905), si può parlare in almeno due sensi. 
Innanzi tutto perché Reclus, olire‘ad essere un 4 
grandissimo geografo, è stato anche un noti 
mo «sovversivo», comunardo dapprima e 
chico poi. Ma si può parlare di geografié 
versiva reclusiana anche in un altro sensò; 
disciplinare. Reclus sovvertì letteralmente 
geografia: fu uno dei geografi - probabilmefr ; 

te il più geniale - che ha portato questa discipl È 
da una concezione prevalentemente fisica e politica‘ad 3 
‘in cui gli elementi fisico-naturali sono strettamente intrecci@ti a quelli sociali e antro- 
pologici. Un vero e proprio «ecologista sociale» anteltitteram, secondo quanto 
afferma John P. Clark, curatore di questo volume. 


elèuthera 

cas. post. 17025, 20170 Milano 

tel 02 26 14 39 20 fax 02 28 46 923 
c.c.p. 49 31 32 08 

e-mail: elevthera@tin.it 
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UALE PRATICA 
olitica libertaria 


Tra il 26 e il 28 agosto scorso si è tenuta 
a Lispona una conferenza internazionale 
sul tema dell'ecologia sociale e le sue 
prospettive politiche: il municipalismo 
libertario. Tale conferenza è stata organiz- 
zata da un comitato costituito da diverse 
persone attive nel movimento libertario 
internazionale e sostenuto da alcuni centri 
di studi libertari (come la Fondazione 
Salvator Ségui di Madrid); da case editrici 
quali la Black Rose Books (una delle più 
antiche e attive tra le attuali case editrici 
libertarie, tengo a precisare, con sede a 
Montréal), e la tedesca Trotzem 
Verlag/Schwarzer faden; l’Istituto di ecolo- 
gia sociale del Vermont e quello per una 
Ecosocietà di Montréal, nonché la comu- 
nità spagnola Los Arenalejos, ecc. A farsi 
carico in modo ammirevole dell'organiz- 
zazione pratica delle tre giornate è stato il 
socius, Centro di ricerca in sociologia eco- 
nomica e delle organizzazioni, diretto da 
José Maria Carvalho Ferreira... La confe- 
renza, infine, ha avuto anche il patrocinio 
del dipartimento di sociologia dell’ISCTE di 
Lisbona e di altre istituzioni locali. 

Ad affrontare un viaggio per prendere 
parte a queste giornate sono state circa 
130 persone provenienti da diversi paesi 
europei (Germania, Spagna, Portogallo, 
Francia, Olanda, Belgio, Norvegia, 
scozia), dalla Turchia, dall'America 
Latina, dagli Stati Uniti e dal Canada, in 
rappresentanza di gruppi locali 0 organiz- 
zazioni nazionali (come ad esempio la 
CGT spagnola, di cui erano presenti una 


ventina di militanti), oltre a diverse interve- 
nufe a titolo personale. 

L'idea di questa conferenza, secondo 
quanto ho potuto comprendere leggen- 
do l'appello pubblicato da diversi giornali 
libertari ed ecologisti, era di riflettere in 
merito alla questione dell'ecologia socia- 
le e a quella che sembra esserne la più 
probabile implicazione pratica e politica, 
ovvero il municipalismo libertario. Penso 
che attraverso questa conferenza si sia 
voluto, da un lato, rendere omaggio all'o- 
pera di Murray Bookchin, ispiratore di 
questi due concetti che negli anni 
Settanta ed Ottanta hanno aiutato il 
movimento libertario internazionale ad 
affrontare la problematica ecologista. 
D'altra parte si è voluto anche tentare di 
far avanzare la riflessione sul tema, tenen- 
do conto del libro appena pubblicato di 
Janet Biehl, che riprende l’idea di munici- 
palismo libertario di Bookchin, dandole 
maggior respiro e strutturandola maggior- 
mente, alla luce di alcune esperienze 
portate avanti in vari luoghi, negli ultimi 
vent'anni, da singoli o gruppi. A dire il 
vero, ho avuto l'impressione che, se alcu- 
ni membri del comitato organizzatore si 
erano innanzitutto preoccupati di riunire il 
maggior numero di libertari di diversi 
paesi, al fine di suscitare una riflessione 
comune, altri avrebbero voluto che, ter- 
minata la conferenza, si potessero stabili- 
re le basi di una rete che si occupasse di 
municipalismo libertario o che venisse 
creata una organizzazione specifica. 

Nel corso delle tre giornate in cui si è 
svolto l'incontro, nelle belle sale 
dell'Istituto di economia e scienze del- 
l'amministrazione di Lisbona, e grazie alla 
traduzione simultanea assicurata in una 
delle sale, è stato possibile assistere ad 
alcuni dibattiti, se non ricchi, per lo meno 


cronacbe 


promettenti. In effetti, a parte la differen- 
za rilevata nei propositi degli organizzato- 
ri, differenza percepibile anche in alcuni 
degli interventi di altri partecipanti, va 
detto che, nell'insieme, quanti hanno 
preso la parola hanno espresso la neces- 
sità di affrontare la questione di un inter- 
vento politico libertario nell’amministrazio- 
ne cittadina. Ora, se alcuni l'hanno fatto 
da un punto di vista “ideologico”, altri 
hanno portato esempi concreti che 
hanno messo in luce l'attualità di tale 
questione, e perfino, in qualche modo, 
l'urgenza di affrontarla, per rispondere 
tanto a un bisogno del movimento quan- 
to a quelli di quanti, uomini e donne, 
vogliono partecipare in un altro modo o, 
se si preferisce, in Modo alternativo, alla 
vita politica, agli affari della città. 

Alla fine della conferenza, come direb- 
be Augustin Garcia Calvo, “eravamo tutti 
un po' più ignoranti” perché, se i nostri 
propositi hanno mostrato che, da un lato, 
nell'ambiente libertario si è capaci di 
affrontare sempre più serenamente temi 
tanto delicati quale quello di un interven- 
to politico  nell’amministrazione cittadina, 
ovvero di una partecipazione come liber- 
tari alle elezioni locali; dall'altro lato si è 
dovuto constatare come la soluzione 0, 
se si preferisce, tutte le risposte pratiche e 
teoriche a tale questione non siano anco- 
ra alla nostra portata. Certo, tra il pubbli 
co vi erano, ad esempio, dei giovani 
compagni apparentemente molto attivi 
nella loro città/regione, che non avevano 
alcun dubbio sull'efficacia del “municipa- 
lismo libertario e sulle sue ultime conse- 
guenze, vale a dire la Rivoluzione socia- 
le", ma c'era anche qualcuno che, 
come me, da molto tempo cerca di 
rimettere in discussione i concetti di quel- 
l’anarchismo classico di cui ci serviamo 


cronache 


ancora per comprendere la realtà del- 
l’anno Duemila. 

In realtà, da quando ho letto le opere 
di Bookchin, che insieme al Laboratorio di 
Creazione libertaria (Atélier de Création 
libertaire) ho contribuito a far conoscere 
in Francia, ho sempre pensato che l'eco- 
logia sociale e il Municipalismo libertario 
potessero rappresentare utili strumenti per 
fare dei passi avanti nelle nostre riflessioni 
e nella nostra pratica. Ciò nonostante, in 
quest'ultima conferenza alla quale ho 
assistito, ho nuovamente avvertito “una 
lenta evoluzione” del pensiero libertario di 
fronte a quelli che erano degli intenti già 
una quindicina d'anni fa nei nostri 
ambienti militanti “puri e duri” ho nuova- 
mente constatato l'assoluta necessità di 
un lavoro di riattualizzazione di concetti 
come quelli di Rivoluzione, Antistatalismo, 
Antiparlamentarismo, Lotta di classe, 
Movimento di massa, Anarco-sindacali- 
smo, Comunismo libertario 0 dello stesso 
Anarchismo.... Attenzione, però: non si 
tratta di riprendere qui i vecchi discorsi su 
quel ben misero tema che opponeva su 
un piano ideologico i “rivoluzionari” ai 
“riformisti”, ma di confrontare la nostra 
pratica quotidiana con le nostre idee, e 
costruire intorno a queste ultime un cor- 
pus (sistema) che sappia tener conto di 
quanto è successo nel mondo in questi 
ultimi trent'anni. 

In conclusione, con tutte le critiche 
che si possono muovere a questo tipo di 


iniziative (per esempio, la scarsa rappre- 
sentatività di quei gruppi che hanno una 
“reale” pratica locale, o la presenza 
poco numerosa di rappresentanti da 
paesi come l'Italia o l'Inghilterra o dei 
paesi dell'est, per non parlare dell'Africa 
o dell'Asia; 0, ancora, la fretta di giunge- 
re alla strutturazione formale di un movi- 
mento, senza troppo curarsi di che cosa 
esso potrebbe rappresentare concreta- 
mente, e nonostante i limiti di personali- 
smo e talvolta di dogmatismo di cui sof- 
frono sempre i dibattiti interni al Mmovimen- 
to...), mi sembra che questa iniziativa 
possa dirsi un successo. 

In effetti, dopo tre giorni di dibattiti e 
qualche questione importante sollevata da 
una parte dell'assemblea (come quella 
della difesa armata di un'ipotetica ammini 
strazione municipale libertaria che venisse 
attaccata da nemici...), i partecipanti 
hanno convenuto di rivedersi come 
previsto negli Stati Uniti (nel Vermont) 
per una seconda conferenza nell'e- 
state del 1999. 3 

Da qui a quell’appuntamento, 
ci si è impegnati a promuovere la 
lettura del libro di Janet Biehl // 
Municipalismo libertario (di cui esi- 
stono ormai un'edizione tedesca, 
una spagnola e quella francese, pub- 
blicata a Montréal da Ecososiété, e di 
cui sono previste prossimamente la tradu- 
zione in greco e in italiano...), attraverso 
dibattiti, conferenze locali e, se possibile, 
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incontri che permettano di portare avanti 
il dibattito sulla questione, o di creare dei 
gruppi di riflessione ad hoc... ciò che costi- 
tuiva, in realtà, la ragione della mia parte- 
cipazione personale a questa conferenza. 


HI Mimmo Pucciarelli 
(Traduzione dal francese 
di Guido Lagomarsino) 
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na V'AJtr:talla è 


pubblicità 


ale anche per la pubblicità ciò che 

per una parte della pubblica opi- 

nione progressista vale per il pro- 
gresso scientifico, per i mezzi di comunica- 
zione di massa e altri simili concetti più 0 
meno ideologizzati; e cioè che, in sé e per 
sé, certi oggetti o fatti o istituzioni non 
sono dannosi o negativi se non per l’uso 
che di essi fanno gli uomini o la società. 
Fatte salve, naturalmente, le dovute ecce- 
zioni relative a quei casi particolari in cui 
l’opinione di cui sopra si è stratificata su 
un paradigma decisamente negativo, o in 
cui la situazione paradigmatica è ancora 
fluida, la discussione è in corso e non si è 
ancora stabilizzata una precisa tendenza. 
Oltretutto, un vero e proprio 
Oppenheimer del Villaggio Globale non 
si è ancora fatto vivo, per quel che ne so 
io. Per cui non sarò io a esprimere un giu- 
dizio di valore sul dato di fatto che, da 
sempre, la pubblicità non è stata veicolo 
di convincimento di esclusiva applicazione 
al campo commerciale, ma sia stata abbi- 
nata anche a quello religioso, politico, 
artistico, ecc. Un marxista potrebbe 
obbiettare il maggiore peso, se non addirittura la più profonda 
“realtà” della struttura economica rispetto alle altre, considerate 
sovrastrutture, e ricondurre con abile mossa riduzionistica queste 
a quella. Non voglio addentrarmi in questa polemica. Mi accon- 
tento di mettere a dimora qualche piantina nata dal seme del 
dubbio, sostenendo la mia opinione del tutto personale che il 
riduzionismo, soprattutto applicato al campo dell’attività umana 
e dell’interazione sociale, porti con sé l’odore sulfureo di un’ope- 
razione da occamista pazzo, sia pure animato dalle migliori 
intenzioni, delle quali, si sa, è lastricata la via dell’inferno. Per 
qualcuno questa via parte da Parmenide ed Eraclito e arriva a 
Marx e Freud. E ancora non se ne accorge la fine. 

Ciò premesso, vorrei sottoporvi un caso in cui nell’ambito 
applicativo del messaggio pubblicitario sembra essere indistin- 
guibile la natura politica da quella commerciale. La mia “idea 
progressista” è 


è che la politica e il commercio, nonostante a qual- 
cuno (come me) possano stare più o meno cordialmente antipati- 
ci, di per sé non sono né buoni né cattivi. Il male sta nell’uso 
ideologico che se ne fa. 

Si tratta di un manifesto murale contenente uno slogan a 
firma della Confcommercio: UN MERCATO SENZA REGO- 
LE NON HA FUTURO. DIFENDIAMOLO INSIEME. 

Ma come? - si dirà - per lustri non hanno fatto altro che plau- 


a cura di Carlo E. Menga 


Iborghesi 


sonitilli ... 


dire a ogni vittoria della deregulation, al 
neoliberismo (veteroliberalismo) trion- 
fante, al nuovo che avanza, al mercato 
libero (è quasi un segno divino, questa 
metànoia degli ultimi trent'anni dal “libe- 
ro amore” al “libero mercato”. Nessuna 
meraviglia che s’ascoltasse nel prossimo 
futuro qualche ‘Gott mit Uns’ da parte di 
qualche riapertore di case chiuse. Forse 
c'è sotto qualche marxiana struttura eco- 
nomica). E ora sentono il loro territorio 
di caccia, il mercato, affamato di regole e 
minacciato da chi apre un negozio senza 
licenza solo perché il locale è di 300 mq, e 
sono pronti a far serrate (“l’armi, qua 
l’armi. Io solo combatterò. Procomberò 
sol io”) e a insorgere contro il Feroce 
D'Alema e il Malvagio Veltroni che nel- 
l'ombra manovrano il Tortellino Prodi? 
Alla faccia del liberismo: pronta a ritrat- 
tar la dottrina del Cardinal Berlusca senza 
neanche un “eppur si muove”, pronta a 
far ciompi al primo attentato a un po’ di 
miliarducci in tessere e iscrizioni, la cor- 
porazione della bresaola e della griffe! Gli 
alfieri del gorgonzola e della scarpa, ves- 
sati e tartas sati dalla minimum tax, piangenti miseria agli spor- 
telli postali versan do la tassa sull’insegna, casistici sottili, voleva- 
no in realtà la deregu lation del mercato finanziario, non di quel- 
lo commerciale, per poter liberamente investire l’I.V.A. evasa 
nel primo, e liberamente mantene re i propri privilegi nel secon- 
do. Quel governo di comunisti e allocchi non aveva capito niente, 
facendo proposte irresponsabili basate sull’ingenua ipotesi che il 
termine ‘libertà’ avesse al massimo due o tre significati differenti, 
non i “reali” 16.715 che, volendo, gli si pos sono attribuire a 
seconda degli interessi dei panciuti borghesi! Senza volerlo, sono 
loro i primi a dare ragione a Marx, con la loro stessa esistenza. È 
subito chiara la natura del messaggio: ancora una volta economi- 
ca, commerciale, ma camuffata da politica. Dichiarano di servire 
Dio e intanto servono Mammona. 

Che strana razza, che strane pretese: vogliono un “mercato 
libe ro” e regole per un “futuro”; vogliono continuare a “mangia- 
re ananas e masticare fagiani” e pretendono altresì di avere 
comunque un “domani”; vogliono “la botte piena” e “la moglie 
ubriaca”; essere “grassi” senza essere “lerci”. Poveri bottegai, 
amabili salsamentieri, piccoli borghesi ... ! 


BI Carlo E. Menga 


L2 


di Carlo Oliva 


canna 


el . 


pellegrino 


trane e misteriose sono, notoriamen- 
te, le vie del Signore. L’altro giorno 
mi è capitato di leggere sui giornali di 
una dichiarazione del senatore De Corato, 
vicesindaco (neofascista) di Milano, a pro- 
posito dell’inferriata con la quale egli vuole 
fermamente recingere il parco di piazza 
della Vetra, onde evitare che sia ulterior- 
mente infestato da spacciatori di sostanze 
illecite o altri malintenzionati, che meglio 
. farebbero -a suo avviso- a operare in zone 
meno centrali e meno degnamente abitate 
(è lo stesso principio in base al quale il 
degno personaggio ha spostato, con un 
acconcio sistema di dissuasioni economico 
poliziesche, i traffici di “lucciole” e travesti- 
ti in viali più periferici e meno visibili, più 0 
meno come una volta, nelle pochades fami- 
liari, le domestiche oziose nascondevano la 
sporcizia sotto il tappeto). Assicurava dun- 
que il senatore De Corato che, a scorno dei 
suoi molti detrattori, l’inferriata si sarebbe 
fatta e sarebbe stata pagata, udite udite, 
con “i fondi del Giubileo”. Lasciandoci 
tutti perplessi su cosa diavolo c’entrasse il 
Giubileo con l’ansia perbenistica dell’am- 
ministrazione ambrosiana. 
Esperite le opportune indagini, ho sco- 


Miliardi, miliardi, 
ancora miliardi 
sono stati stanziati 
dal governo non 
solo per la capitale, 
ma anche 

per tante altre 
località. 

A Milano, 

per esempio... 


perto che, in vista del prevedibile afflusso 
di pellegrini dell’anno 2000, il nostro 
governo non si è limitato a stanziare, con 
apposita legge, ingenti fondi per migliorare 
le strutture ricettive e viabilistiche della 
città di Roma, ma ha pensato anche agli 
altri centri italiani, grandi e piccoli, che dal- 
l’afflusso pellegrinesco potessero essere 
eventualmente coinvolti. Anche ad essi 
sono stati destinati dei fondi, da usare a 
discrezione, 0 quasi, delle autorità locali. E 
a Milano appunto per l’inferriata di piazza 
della Vetra hanno pensato di usarli. 
Probabilmente De Corato e i suoi non 
hanno retto all’idea di un pellegrino di pas- 
saggio da quelle parti (tutte le strade -si sa- 
conducono a Roma) che, mentre sosta 
devotamente presso la basilica di S. 
Eustorgio, si veda offrire una canna da un 
extracomunitario di bassi costumi. Nessun 
pellegrino degno di questo nome, ovvia- 
mente, si sognerebbe mai di sconfinare per 
Quarto Oggiaro o il Giambellino o i tanti 
altri quartieri milanesi in cui, nell’indiffe- 
renza della civica amministrazione, ci si 
può agevolmente approvvigionare di ogni 
sorta di prodotti nocivi. 

O forse no. Probabilmente di questo 


aspetto del problema al senatore De Corato non potrebbe 
importare di meno e la logica per cui, nell’appropinquarsi 
dell'Anno Santo, si finanziano inferriate in Val Padana è la 
stessa in base alla quale, anni fa, in occasione dei campionati 
mondiali di calcio si distribuivano licenze edilizie per alberghi 
da edificarsi a campionati conclusi. Ma certo è ben strana la 
situazione dei pellegrini dell’anno 2000. Non sono solo le auto- 
rità religiose a preoccuparsi del loro benessere spirituale: hanno 
suscitato anche la sollecitudine delle autorità civili, che molto 
stanno operando per il loro confort materiale. Si investono 
forti cifre, si preparano alloggi e parcheggi, si abbelliscono i 
centri urbani, si organizzano, a spese pubbliche, la 
loro venuta e il loro soggiorno. L’intera 
società civile, quella stessa di cui 

il Santo Padre non è mai pago di 
deplorare l’appiattimento su 
valori tristemente mondani, si 
mobilita per assicurargli la possibi- 
lità di compiere quello che, in teo- 
ria, dovrebbe essere un atto di devo- 
zione personale. 


Da sette 
secoli 

Ma questo lodevole sforzo non sarà, 
per avventura, controproducente? 
Un pellegrinaggio, ricordiamolo, 
non è un viaggio qualsiasi. È un 
gesto penitenziale, non un’occa- 
sione turistica. Il vero pellegri- 
no non si propone una gratifica- 
zione mondana, del tipo di 
quella di chi si dirige, per dire, 
verso un villaggio delle 
Seychelles o una spiaggia 
delle Maldive. Si prefigge 
un obiettivo preciso: quello 
di lucrare, visitando il pre- 
scritto numero di basili- 
che e salendo a ginoc- 
chioni quella tal scali- 
nata, quante indulgen- 
ze plenarie gli basta- 
no per scaricare i 
millenni di Purga- 
torio che, altrimen- 
ti, senza fallo dovreb- 
be scontare. Perché, 
anche se la Chiesa, ormai, non insiste troppo 
sull’argomento, e se il Papa, negli immancabili “Arrivederci a 
Roma” con cui conclude i suoi frequenti viaggi all’estero, non 
accenna mai al problema (sarà per delicatezza, o in considera- 
zione di tutto il cancan che hanno fatto, in proposito, Martin 
Lutero e altri guastamestieri par suo) il Giubileo è stato inven- 
tato per questo e per questo è stato mantenuto in vita negli 
ultimi sette secoli. 

E un obiettivo del genere comporta, deve comportare, qual- 
che sacrificio adeguato. Nella logica delle indulgenze, chi vuole 
qualcosa qualcosa deve dare, e non solo sotto forma di quattrini 


(che sarebbe -mi sembra- un caso di simonia, un peccato, in sé, 
piuttosto grave). Ai bei tempi di Bonifacio VIII, mettersi in 
cammino per Roma era un’impresa difficile, faticosa e tutt’altro 
che scevra di pericoli: era una specie di rinuncia alla normalità, 
che comportava una quantità di disagi e rinunce che il pellegri- 
no, per così dire, offriva come espiazione, in cambio dei vantaggi 
spirituali che si riprometteva. E capirete anche voi che il pelle- 
grino contemporaneo, che già ha la disgrazia di viaggiare in volo 
charter o in autobus gran turismo, usu-_ 
fruendo, di solito, di un pacchetto all 
inclusive che gli concede di unire il pel- 
legrinaggio a un confortevole giro turi- 
stico per il Bel Paese, grandi possibi- 
lità di affrontare (e offrire al Signore) 
disagi e sacrifici non ne ha. Se ci si 
mette anche lo Stato laico a render- 
gli il percorso più confortevole e 
gratificante possibile, a spese di 
tutti i cittadini, compresi quelli 
che alle virtù salvifiche delle 
indulgenze non credono più di 
tanto, è ovvio che le probabi- 
lità che gli restano di rispar- 
miarsi lunghi soggiorni sulle 
balze del Purgatorio crolla- 
no drammaticamente. 


Penitenza 

aggiuntiva 
A meno, naturalmente, 
che non pensiate che le 
moderne tecniche del turi- 
smo di massa, quello, 
appunto, dei voli charter e 
dei pacchetti all inclusive 
siano, in sé, già abbastan- 
za penitenziali da soddi- 
sfare qualsiasi esigenza di 
espiazione. Nel qual caso 
anche l’impossibilità di 
concedersi, passando per 
il centro di Milano, una 
boccata rilassante, 
potrebbe essere valuta- 
ta positivamente, come 
una sorta di benefica 
penitenza aggiuntiva. 
Come a dire che la 
Divina Provvidenza 
riesce sempre a inte- 
grare tutto e tutti nei 


suoi disegni. Compreso il senatore 
De Corato. 


Mi Carlo Oliva 


uando 

ascolto 

qualche 
analisi su grandi 
temi ci sono delle 
parole chiave rive- 
latrici della generi- 
cità di quanto si 
dice. Sapete un po” 
come quei luoghi 
comuni tipo: “non ci 
sono più le mezze sta- 
gioni”, “la mamma è 
sempre la mamma”, 
“Venezia è bella; ma 
non ci vivrei”, eccetera 
eccetera. 

Anche quando si fanno dei convegni ci sono dei luoghi comu- 
ni, per esempio quando si parla del ruolo della sinistra si tira 
sempre in ballo il muro di Berlino, quando si discute di comuni- 
cazione viene di necessità citata internet, quando si analizza il 
periodo storico che si attraversa o la fase politica si dice sempre 
che è un periodo di transizione. 

Bene, per rompere il muro del luogo comune, comincerei col 
dire che le forze e gli interessi e che si muovono intorno all’anno 
santo del 2000 ci fanno capire che NON siamo in un periodo di 
transizione. 


di Francesco Carlizza 


Vediamo nel dettaglio 

come saranno utilizzati 

i miliardi messi a disposizione 
del Giubileo 

cattolico del 2000. 


Sul piano storico, è l’apoteosi lineare di un secolo che, così 
come il precedente è ricordato come “il secolo dei lumi”, sarà 
probabilmente ricordato dai posteri come il secolo della guerra e 
dei dogmi (comprendendo in questa definizione il cattolicesimo, 
il fascismo, il comunismo, il liberismo, l’islamismo). 

C’è una continuità spaventosa negli anni santi di questo 
secolo, da quello del 1925 che portò allo sventramento di 
Borgo Sant'Angelo per creare via della Conciliazione, a questo 
del 2000, con la gabella di 6000 miliardi imposta alla popolazio- 
ne italiana. 


Tenete presente la differenza con il secolo passato quando 
ben due giubilei non si tennero per le rivolte della popolazione 
romana contro il dominio temporale ed un altro si tenne a porte 
chiuse proprio per la fine di tale dominio. 

La continuità dei giubilei di questo secolo è anche la conti- 
nuità della reciprocità di interessi tra la chiesa cattolica, tesa a 
riaffermare la propria volontà egemonica e lo stato italiano, 
indipendentemente da chi, in quel momento gestisse il potere: 
dal concordato fascista del ’23, al cinquantennio democristiano, 
dal concordato di Craxi alle regalie di migliaia di miliardi alla 
scuola cattolica ed al giubileo di Prodi. 

Il giubileo del 2000 però non è un fatto solo italia- 
no, ma anche qui registriamo la continuità 
della chiesa cattolica impegnata a rita- 
gliarsi il ruolo di etica fondante del 
paesi del nord del mondo. 

Considerati i finanziamenti che 
affluiscono alla chiesa nelle forme più 
svariate, l’otto per mille, l’appalto del- 
l’assistenza sociale dato alle cooperative 
cattoliche, la cessione gratuita di un cana- 
le satellitare da parte della RAI al 
Vaticano, le convenzioni con le cliniche 
cattoliche, la copertura previdenziale data 
gratuitamente ai preti dall’INPS, i finanzia- 
menti degli enti locali alle iniziative clericali 
(per esempio quelli del comune di Torino 
per l’ostensione della sindone e quelli del 
comune di Bologna per il congresso eucaristi- 
co) e qui mi fermo non perchè siano finiti i 
fondi, ma perchè non vorrei arrivare a domani 
mattina nell’elencazione. Dicevo, considerati i 
finanziamenti, non è certo una anomalia che io 
ateo debba pagare per una ricorrenza religiosa, 
che oltre a causarmi disagi dal punto di vista di 
qualità della vita, sicuramente ridurrà i miei 
spazi di libertà. 


Clientele 
e mazzette 


Spazi di libertà che sono ridotti non solo dal con- 
| sueto atteggiamento prevaricatore dei cattolici che 
pretendono di imporre a tutti la propria morale, ma 
anche dall’atteggiamento del potere temporale romano 
rappresentato dalla giunta comunale che ha vietato per 
il 2000 qualsiasi tipo di manifestazione pubblica, dalla 
festa de’ noantri alle altre ricorrenze cittadine non inte- 
grabili con il giubileo, sta trattando con i sindacati confe- 
derali una moratoria degli scioperi per tutto il 2000 a Roma e 
pare abbia in animo di vietare tutti i cortei politici durante l’an- 
no santo. Tenete presente che l’opposizione di destra ha anche 
chiesto il rinvio delle elezioni regionali che dovrebbero tenersi 
in quell’anno. Per un anarchico questa cosa non ha molta impor- 
tanza, può però essere significativa per comprendere il deficit di 
libertà (anche quelle solo formali, come votare) imposto dalla 
chiesa cattolica. 
Mi pare che anche su queste repressioni delle libertà non ci 
siano novità, nulla di diverso dalla repressione che ogni donna 


subisce quando il papa parla di aborto dimenticando le donne 
salvate dalla morte per aborto clandestino e dando così alla vita 
di ogni donna un valore nullo, o dalla nuova crociata che sta 
subendo chi vive una sessualità non omologata o alla condanna a 
morte per fame dei miliardi di bambini del terzo mondo dal 
rifiuto Vaticano al sostegno alle pratiche di contraccezione nella 
conferenza mondiale del Cairo sulla popolazione l’anno scorso. 
Non c’è neanche la paura del ridicolo: quegli zeloti della cassa- 

zione hanno addirittura assolto un falso invalido 
che aveva dichiarato di essere guarito dalla cecità 
a Lourdes. 

Nulla di nuovo sotto il sole, dunque. 

Nulla di nuovo neanche nella fantasia dei 
pubblici amministratori per quanto riguarda la 
gestione dei fondi per il giubileo. Hanno 

mutuato, adattandolo ai tempi di maggiore 
sensibilità dell’opinione pubblica, il consueto 
schema clientele-mazzette. 

Che il Giubileo sia un grande affare per 
molti non c’è nessun dubbio, verranno 16 
milioni di pellegrini, girano migliaia di 

miliardi (la maggior parte pubblici) e tra 
appalti e merchandising ci sono sempre i 
soliti noti che provano ad intercettarli 
nelle proprie tasche. Pensate che ci sono 

più di quaranta marchi già depositati per 
prodotti dei più svariati generi e questo 
senza contare i marchi depositati pres- 
so le camere di commercio locali. 

C'è chi fa il caffè con la miscela giu- 
bileo, chi gli orologi, chi le pipe, chi la 
pizza, chi gli occhiali e c'è anche chi 

proverà a far ubricare i pellegrini 

con il vino giubileo (ben tre diverse 
marche hanno chiesto la registra- 
zione di questo nome). 

Che sia un grande affare quin- 
di, nessun dubbio, ma e’ il caso di 

sfatare un’altra grande balla che 
gira e cioe’ che porterà lavoro. 

Ormai in nome della crea- 
zione di posti di lavoro si giu- 

stifica tutto, dalla cementifica- 
zione di aree archeologiche 
(che ne creerebbero molti di 
piu’ se opportunamente 
sfruttate), alla decurtazione 
dei salari, al liberismo sel- 
vaggio, al giubileo. 

AI di là del fatto che chi 
usa una giustificazione di 
questi interventi basata 
solo sul fatto di creare 

posti di lavoro manca di sinderesi, di capacità cioè di distinguere 
il bene dal male, la cosa è falsa, per quanto riguarda il giubileo, 
anche dal punto di vista macroeconomico 

L’ACER (associazione dei palazzinari romani) ha stimato 
per il giubileo una creazione, indotto compreso, di 49.500 posti 
di lavoro distribuiti sui 5 anni, altre stime fatte da fondazioni 
vicine agli ambienti ecclesiastici stimano un aumento dell’oc- 
cupazione di 4.500 posti l’anno per 4 anni e 7.500 nel 2000 
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(25.500 in totale) considerando anche l’indotto abbiamo una 
stima di 35.000 posti circa. 

Le stime fornite sono sicuramente gonfiate, ma anche pren- 
dendole per buone avremmo un saldo positivo sull’occupazione 
nell’ordine di 7.000-10.000 unità l’anno, e questo senza contare 
la delocalizzazione che qualcuno sicuramente farà per evitare le 

diseconomie da giubileo. Un qualsiasi altro provvedimento di 
| politica economica, fiscale o degli investimenti garantisce, a 
minor costo, un saldo occupazionale maggiore. 

Tenete infine presente che tutti questi eventuali nuovi posti 
di lavoro saranno temporanei e assolutamente clientelari (crede- 
te forse che il prete che si fa ristrutturare la chiesa non faccia 
anche assumere qualcuno o che nelle varie associazioni cattoli- 
che che gestiranno gli spazi si entri per concorso?). i 

Torniamo a come verranno utilizzati i nostri soldi per l’an- 
no santo. 


Evitare 
l'immobilismo 


La gestione dei fondi di questo Giubileo è quanto di più arbi- 
trario si possa immaginare; la cosa paradossale è che potrebbe 
essere perfettamente legale anche l’assegnazione di tutti i fondi 
ad una singola persona senza la realizzazione di una sola opera 
pubblica. 

I 6.000 miliardi stanziati per l’anno santo dallo stato (che, tra 
l’altro, non sono gli unici fondi che verranno distratti dalle casse 
pubbliche a questo fine) sono gestiti dall” Agenzia per il 
Giubileo”. Quest’agenzia non è un ente pubblico o un diparti- 
mento ministeriale, ma una società per azioni (come la FIAT o 
la Telecom) che, senza alcun tipo di controllo (senza gare d’ap- 
palto, vincoli o altro) gestisce i soldi pubblici assegnategli. 

La cosa paradossale è che l’agenzia era nata con questa forma 
(tirandosi dietro gli strali dell’Unione Europea che vieta il finan- 
ziamento di un’azienda privata con fondi pubblici) per fare in 
tempi rapidi la metro “C” a Roma. All’epoca si disse: “Se 
vogliamo evitare l’immobilismo, che deriva dalla paura degli 
amministratori di essere inquisiti come pubblici ufficiali, rendia- 
moli amministratori privati, che non corrono questi rischi.”. La 
metro “C” non si farà e i 1500 miliardi per questa stanziati sono 
andati ad ingrossare il malloppo dei 3500 miliardi destinati a 
Roma e spendibili liberamente dagli amministratori. 

C'è, è vero, un piano di indirizzo elaborato dalla presidenza 
del consiglio dei ministri e dal ministro dei lavori pubblici, che 
ha la delega per il giubileo del 2000, che indicherebbe, in manie- 
ra molto approssimativa le destinazioni dei fondi. 

Per avere un’idea sulla destinazione delle spese inizialmente 
prevista questo programma prevedeva 1.625 miliardi per accessi- 
bilità e mobilità urbana, 570 miliardi per manutenzione ed arre- 
do urbano, 560 miliardi per beni culturali, 330 miliardi per socia- 
le e accoglienza, 330 per servizi speciali e formazione e 85 per 
informazione e comunicazione dell’evento. 

In realtà moltissimi degli interventi così determinati sono 
rimasti sulla carta ed è stata decisa un’utilizzazione assolutamen- 
te diversa dei fondi. 

Per avere un'idea delle differenze pensate che, solo relativa- 
mente alle cosiddette “grandi opere”, oltre alla già citata “linea 
C” della metropolitana, non si faranno tutte quelle che compor- 
tavano le spese più rilevanti, cioè l’interramento dell’olimpica a 


Villa Pamphili, il 
passante viario a 
nord-ovest di 
Roma, l’archeo- 
tram, il tram 
Termini-Aurelio ed il 
famosissimo sottopasso a Castel 
Sant'Angelo, dove, per scoprire che il castel- 

lo aveva le fondamenta (ma guarda un po’) sono stati 

spesi miliardi e dovranno essere regalati altri 50 miliardi per i 
mancati utili all’Astaldi, l'impresa che l’avrebbe dovuto costrui- 
re perchè il contratto d’appalto (ma guarda un po’), non preve- 
deva la possibilità che i lavori non venissero svolti. Su questo 
appalto da 130 miliardi addirittura la corte dei conti ha citato in 
giudizio i pubblici amministratori. 

La mitica terza corsia del gran raccordo anulare di Roma già 
finanziata ai tempi dei mondiali del ’90 e stata rifinanziata, stia- 
no tranquilli i sostenitori delle due corsie del raccordo, anche in 
questo caso solo il finanziamento riguarda tutto il raccordo, i 
lavori si faranno solo su un’altro pezzo, tenendo il rimanente 
disponibile per le prossime olimpiadi, altri mondiali o per la bea- 
tificazione del mago Othelma. Insomma, per farla breve di tutti i 
progetti di grandi opere inizialmente previsti per il giubileo a 
Roma sono rimasti in piedi solo il restauro dei ponti sul Tevere e 
il restauro delle basiliche (ma guarda un po”!). 


Quel parcheggio 
al giornale 


I soldi inizialmente destinati a questi progetti sono stati riu- 
tilizzati per altre necessarie opere tra cui spicca il finmanziamen- 
to alla congregazione di propaganda fide per il parcheggio al 
gianicolo. 

Il parcheggio, che sorge in parte in territorio italiano, è con- 
siderato extraterritoriale e gestito dal Vaticano che ha avuto 
l’ottima pensata di metterci un duty free per i pellegrini di cui 
sarà l’unico gestore e beneficiario, oltre ad essere l’unico bene- 
ficiario dell’incasso dell’unico parcheggio di pullman nel centro 
di Roma. 

Insomma lo stato italiano ha ceduto una parte del territorio 
nazionale, incasserà meno soldi di imposte indirette, non incas- 
serà proventi dal parcheggio pubblicizzato in perpeto a spese dei 
cittadini romani da check point per i pullman che sorgeranno 
alle entrate di Roma, ha finanziato un’associazione privata (tale è 
la congregazione di propaganda fide) senza nessuna garanzia 
(non c’è capitolato d’appalto o altro), ha raddoppiato negli ultimi 
mesi il finanziamento di 80 miliardi, ma sapete qual’è la cosa che 
mi ha fatto incazzare di più? Due sindacalisti che volevano entra- 
re nel cantiere per verificare le condizioni di sicurezza dei lavora- 
tori sono stati respinti perché il cantiere non é in territorio italia- 
no. Tenete presente che il problema della sicurezza sul lavoro è 
analogo a quello dei mondiali di calcio: c'é già stato un morto 
(sulla Roma - Pantano) e mancano ancora 2 anni al giubileo. 

Le altre grandi opere previste sono relative alla risistemazio- 
ne delle stazioni ferroviarie, alla terza corsia ed opere accessorie 
sul GRA e sulla Roma Fiumicino ed alla costruzione di alcune 
linee tranviarie. E° da notare che mentre il costo delle altre 
opere grava, in parte, sull’ente che le realizza, così non è per il 
parcheggio sul gianicolo. 


Ma più che sulle grandi opere sono assurdi, per l'ambito 
discrezionale che hanno, gli stanziamenti minori, ecco qualche 
esempio: 

- 150 miliardi serviranno per mutui agevolati ai condomini 
che vorranno ridipingersi la facciata dei palazzi e vorranno 
dotarsi di antenna centralizzata; 

- 40 miliardi andranno ai corsi d’inglese a autisti (ma non era 
vietato parlare al conducente?) e vigili urbani (ma non era 
richiesta la conoscenza dell’inglese per essere assunti?); 

- 6 miliardi andranno nella difficilissima opera di previsione 
dei flussi turistici (pasqua, natale, apertura e chiusura della 
porta santa, santificazioni e beatificazioni di massa, giornata 
mondiale della gioventù, dei focolarini e dell’azione cattolica; 
pochi pellegrini in inverno, di più in primavera ed estate: me li 
date i 6 miliardi?); 

- 90 miliardi serviranno a pubblicizzare il giubileo all’estero; 

- 80 miliardi nella “Valorizzazione risorse umane coinvolte”, 
significa assegnare incrementi di stipendio, prebende e regalie a 
chiunque vorranno (loro stessi compresi); 

- 6 miliardi andranno a chi capirà che cos'é il “Modello di 
supporto alle decisioni per la preparazione e la gestione del 
Giubileo”; 

- 14 miliardi andranno per costruire il centro informazioni e 
la sala stampa (visto che le avevano costruite nuove per i mon- 
diali di calcio del ‘90; aspettiamoci un analogo stanziamento nel 
2010, dato che ne fanno una ogni 10 anni); 

- 100 miliardi, circa, sono per la riqualificazione di strutture 
alberghiere ed extra alberghiere. 


Bed 
and breakfast 


Nel settore alberghiero non tradizionale stanno perpetrando 
altre colossali ruberie ai nostri danni: andranno costruite 5 aree 
di sosta per 100-150 pellegrini in tende e roulottes; le aree saran- 
no gestite dalla Croce Rossa, dalle Misericordie e dallANPAS e 
costeranno ciascuna 1,2 miliardi per l’allestimento e 2 miliardi 
per la gestione per un totale di 16 miliardi: ora considerando 
che, al massimo, saranno ospitati 750 pellegrini al giorno ci sarà 
una spesa di circa 21.400.000 lire per pellegrino all'anno. Con 
questa cifra a Roma ogni pellegrino, senza sborsare una lira, si 
affitta un paio di appartamenti bicamere. Considerando poi che 
il numero complessivo dei posti disponibili sarà inferiore ai 750, 
che difficilmente ci sarà qualcuno in inverno in tenda e che qual- 
cosa lo pagheranno i pellegrini si ha un’idea dell’entità del furto 
fatto ai nostri danni. 

Hanno deciso inoltre dare vita anche a Roma ai bed and 
breakfast, quel particolare tipo di ospitalità fornita in camere 
interne a case private con fornitura di prima colazione. Bene, in 
tutte le parti del mondo sono gestite individualmente (cartello 
sulla porta sperando che il turista si faccia vivo) o attraverso 
consorzi, talora privati, talora pubblici, ma sempre autofinanziati 
dalle commissioni che prendono dai turisti. Roma è l’unica città 
al mondo che sta organizzando un servizio di bed and breakfast 
spendendo 100 miliardi; parte di questi sono utilizzati per fare 
dei corsi alle famiglie (finora ne sono state coinvolte solo 140) 
parte per realizzare i punti di smistamento dei turisti, anche que- 
sti tutti gestiti dalle consorterie cattoliche. Tenete presente che 
comunque alle agenzie il servizio verrà pagato. La cosa è ancora 
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più assurda se si pensa che c’è una legge regionale (la 18/97) che, 
attraverso l’autocertificazione, dà ai privati la possibilità di crea- 
re dei bed and breakfast e che già nel ’97, primo anno d’applica- 
zione, le strutture così create (senza spendere una lira) hanno 
ospitato 2000 turisti, in prevalenza tedeschi. 

La protezione civile vuole 127 miliardi: la cosa carina è che 
questi soldi (previsti nel Programma di interventi per la preven- 
zione incendi) erano previsti (tant'è che avevano già stanziato 1 
miliardo per l’elaborazione del piano), ma quando hanno deciso 
l'assegnazione dei 6.000 miliardi non li hanno considerati. 
Probabilmente, trattandosi di interventi irrinunciabili, faranno la 
solita cosa italiana dello stanziamento supplementare, che tanto 
successo aveva già riscosso ai tempi dei mondiali di calcio del ’90. 

AI di fuori di queste spese ci sono state altre richieste: 

L'osservatorio epidemiologico del Lazio stima a 647 miliardi 
il maggior costo per le strutture sanitarie. 

L’ACFA ha ottenuto 280 milardi per illuminare la cupola di 
San Pietro, le vie e le aree intorno alle basiliche (7 miliardi) 
costruire 80 nuove fontanelle (mezzo miliardo) e per illuminare 
tutti i commissariati della città che, evidentemente devono esse- 
re una meta turistica ambita, visto che anche la questura ha chie- 
sto i fondi per fare la nuova sala operativa. 


O: 
volere celeste 


Un'altra stupenda querelle c’è stata sull’area che avrebbe 
dovuto ospitare il raduno mondiale dei giovani: dopo un attento, 
circostanziato e ben pagato studio di fattibilità è stato deciso di 


‘ farla nell’area del divino amore ed era stato deciso di investire 


per il progetto 130 miliardi. Se la cifra vi sembra eccessiva pen- 
sate che avevano deciso di spendere, tra le altre cose 6 miliardi 
per l'acquisto di 6.000 servizi igenici chimici. Se la cosa vi sem- 
bra sovradimensionata, pensate alla felicità dell’unica ditta (la 
SEBAC) che li produce, e non vi soffermate troppo sul fatto che 
se quel giorno fossero venuti 400.000 pellegrini ci sarebbero 
costati (a noi) 15.000 lire a pisciata. Tutta questa storia è al pas- 
sato perchè nessuno di tutti gli scienziati coinvolti per elaborare 
il progetto in dettaglio ha pensato di chiedere il permesso ai pro- 
prietari dei terreni che, quando lo hanno saputo dai giornali, 
hanno detto no. E adesso stanno cercando un’altra area (su cui 
naturalmente far rifare uno studio dettagliato). 

Memori dell’esperienza dei mondiali di calcio dell’82, quando 
ad ogni vittoria dell’Italia corrispondeva un aumento della ben- 
zina o delle tasse, e consapevoli del clericalismo del governo ita- 
liano, vigiliamo che almeno questa volta l’esaltazione azzurra 
non si coniughi al volere celeste. 


MI Francesco Carlizza 


» 


di Francesca Palazzi Arduini 


nello 


orrei raccontarvi le mie attuali impressioni circa il pro- 
\ | cesso di indottrinamento svolto dalla Chiesa cattolica 
in vista del Giubileo, essendo stata condannata in 
primo grado a otto mesi per vilipendio al Papa, ed avendo 
vinto il processo d’Appello il 28 settembre di quest'anno (1), 
dopo quattro anni di attesa. Processo vinto richiamandoci alla 
non procedibilità (art. 313 C.P.) nel caso di questi reati d’opi- 
nione, senza l’autorizzazione del Ministro della giustizia, che il 
Tribunale naturalmente, per non “perder tempo”, non aveva 
richiesto. Vorrei comunque riassumere ed aggiornare sul per- 
ché la Chiesa ha ritenuto necessaria una condanna simbolica 
nei confronti di noi anticlericali fanesi. In Italia, infatti, la lai- 
cità dello Stato è considerata con benevolenza simile a quella 
dei russi per la loro cagnetta Laika, lanciata con simpatia nello 
spazio e mai più ritornata. 

Come sapete bene, il termine “cattolico” significa “univer- 
sale, generale”(2). Dunque, è molto pericoloso permettersi di 
dissentire dalla presunzione di coloro che dirigono questa 
Chiesa. Da sempre, infatti, costoro o hanno fatto “Stato a 
parte”, o hanno tentato di includere tutti sotto il loro governo 
teocratico. Uno Stato pontificio, tuttora, usufruisce di servizi 
pubblici e di riconoscimento internazionale a livello diplomati- 
co pur essendo irrilevante a livello demografico: ma la Chiesa 
cattolica basa il suo potere temporale sulla supposizione del 
numero dei suoi credenti che divengono automaticamente suoi 
aderenti e suo popolo. 

E’ di questi mesi la campagna pubblicitaria per l’otto per 
mille alla Chiesa cattolica, sul cui utilizzo non verrà mai fatta 
abbastanza chiarezza. Il Vaticano è una monarchia ma oltretutto 
è “solo” la sede della Chiesa cattolica e quest’ultima ha un alter 
ego: il cristianesimo. 

Così, quando alla Chiesa vengono attribuite delle colpe, delle 
brutte figure, dei crimini, essa può cambiar di nome, e rifarsi a 
quel Vangelo il cui ispiratore dovrebbe essere anche il garante 


netta Laica 
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acio 
Una chiesa che si pretende 
“universale” si comporta 
di conseguenza. 
Le strategie in uso 
per mettere a facere chi 
dissente sono evidenziate 


anche dalla persistenza 
del reato di vilipendio. 


della divinità della Chiesa.Tutto il resto è transitorio, la storia 
della chiesa è quindi di volta in volta diretta da un clero fallibile 
perché umano, o ispirato e infallibile perché divino, a seconda 
che si tratti di giustificare dei madornali errori o di indurre a 
seguire dei diktat. (3) 

Sembra addirittura essere un delitto, di fronte a questa poten- 
za universale, dire di non credere in dio; peccato veniale è inve- 
ce il dire che non si riconosce la Chiesa cattolica quale portavoce 
di dio. Ma attenzione, nonostante l’ufficiale benevolenza della 
Chiesa nei confronti di coloro che professano altre religioni, 
quel pericoloso aggettivo, “universale”, è sempre al lavoro e 
dimostra in più documenti e dichiarazioni che la Chiesa intende 
conquistare tutti i credenti alla sua fede, ritenuta quella assoluta 
e quindi la migliore. (4) 

Già il battesimo, attraverso il quale essa annovera sin da neo- 


nate le persone nell’albo dei suoi credenti, è misura di questa 
tendenza al dominio numerico e formale; c’è poi stata la regola 
dello Stato confessionale, per cui, in virtù dell’alleanza col pote- 
re temporale, la Chiesa si è aggiudicata privilegi legali, dall’edu- 
cazione al sostegno finanziario, alla possibilità di reprimere il 
pensiero dei non credenti tramite il reato di vilipendio. Nel 
nostro caso, la condanna, nonostante la richiesta di assoluzione 
da parte del Pubblico Ministero, era stata “trasformata” da vili- 
pendio alla religione (art. 402 C.P.) a vilipendio al Papa in quan- 
to Capo di Stato (art. 278, che parifica con il Trattato del ‘29 il 
Papa al Presidente della Repubblica). Questi reati, attraverso i 
quali si perseguita chi, a dire della Chiesa, la offende, assimilano 
il cattolicesimo ai fondamentalismi (5), da sempre intolleranti 
nei confronti della critica e della satira; chi, infatti, che si 

creda emissario di dio, ammetterebbe di potersi 
vedere criticato o addirittura messo in ridicolo 
come un re nudo? Così, tutt'ora nel Codice Penale 
italiano, nonostante la declamata laicità dello 
Stato, esiste il reato di vilipendio alla religione, e | 
bisogna quindi fare attenzione a non irritare 
l’arrossato culetto pontificale. (6) 


1. Processo vinto grazie all’articolo 313 
C.P. che limita l’interventismo dei Tribunali 
in merito ai reati d’opinione, che ha offerto 
anche una graziosa scappatoia alla Corte 
per non addentrarsi in questioni di 
libertà d’espressione andando a discu- È 
tere del reato; la mia difesa è stata j 
curata dall’avv. Giovanni Flora, 
ordinario di Diritto Penale a 
Firenze, che ha tenuto, in 
un’Aula gremita di Digos, una 
interessante lezione sull’artico- : 
lo in questione. (08 

2. E° il greco katholicòs.. ir SME 

3. Interessante lo gn la__sh 
speaker di raiuno in occa- = eee 
sione dell’uscita del docu- sa 
mento della chiesa cattolica circa 
le responsabilità nell’alleanza coi nazisti e 
quindi nel genocidio degli ebrei. Dice: “responsabilità dei 
cristiani” e non “della chiesa cattolica”. 

4. Da La Civiltà Cattolica 3 maggio 1986, Quale religione?: 
“..dicendo che il cristianesimo è la religione -divina-, e quindi la 
religione -assoluta- e pienamente -vera-, non intendiamo squalifi- 
care le altre religioni...”. 

5. A_ proposito di fondamentalismo, la chiesa cattolica non lo 
sarebbe perché, al contrario dei taleban, convive con la società 
tecnologica e laica, a tale proposito molto interessante l’immagine 
su L'Osservatore Romano del 4 aprile 1998, dove il card.Sodano 
benedice due computer. 

6. Per altri chiarimenti vedi “Vilipendio, manualetto sulle offe- 
se alle autorità” da me curato e pubblicato nel 1995 dalla 
Associazione per lo Sbattezzo. 


La domanda è “dove inizia l’irritabilità?”. I test pampers 
danno risultati variabili; in alcuni casi si è dimostrato che l’offesa 
consiste nel non volersi annoverare tra i cattolici: 

Infatti l'Associazione per lo Sbattezzo si vide inquisita da pre- 
tori e visitata da carabinieri sin dall’inizio (7). Il meeting anticle- 


oto dî 


ricale di Fano vide i partecipanti e gli organizzatori oggetto di 
una schedatura e di un silenzioso ma attivo servizio di controllo 
poliziesco, ulteriore prova del fatto che viviamo in uno Stato 
confessionale. Andando per ordine, si potrebbe descrivere così 
il tentativo di stroncare le attività anticlericali in Fano: 

-fede, gli integralisti cattolici ed il clero credono che si tratti 
delle solite contestazioni passeggere, però sostengono la loro 
fede con la richiesta pressante alla polizia ed ai politici di rende- 
re difficile lo svolgimento in spazi pubblici delle iniziative anti- 
clericali; 

-speranza, gli integralisti sperano di poter raccogliere durante 
queste iniziative elementi validi per denunciare gli organizzatori 
rendendogli così dura la vita, però riescono a raccogliere solo 
piccole cose, evidentemente marginali alle iniziative, e a procu- 
rargli solo qualche esposto in pretura, ben presto archiviato per- 

ché irrisorio; 

-carità, integralisti e politici si alleano prendendo 
al volo il dono che gli fanno alcuni provoca- 
tori che causano disordini in città 
durante le iniziative; vieta- 
no così per un anno gli 
spazi pubblici al meeting 
anticlericale, che però si 

svolge lo stesso. 

Provato che non era pos- 
sibile ottenere la cessazione 
delle attività anticlericali con 
divieti ed esposti, con calunnie 
e diffamazione tramite pulpito 
o stampa compiacente, ai censori 
non rimaneva che ritentare la 

strada della legge, sfruttando il 
reato di vilipendio. Usando anche 
una raccolta di firme di individui 

che poi testimonieranno di non 
sapere cosa stavano firmando, si 
giunge alla condanna, tramite giudici 

ben inseriti nel “contesto locale”, per il 

reato di vilipendio al papa; natural- 

mente i condannati non sono coloro che 
sono stati fermati o visti affiggere il 
materiale “incriminato’ (due manifesti 
dei quali uno è un inserto di un giornale,” 
il male”, appiccicato su di un muro al mee- 
ting) ma quelli che la Chiesa cattolica ha indi- 

viduato come i “motori locali” delle iniziative da bloccare. 

La condanna si può considerare come emessa dalla Chiesa, e 
non da un tribunale dello Stato italiano, ed è la Chiesa che si è 
sentita offesa, nella persona del clero e di alcuni cittadini male 
informati e ben manipolati durante omelie e pettegolezzi cittadini. 

Quello che sembrerebbe un evento locale è stato molto di 
più: non solo perché è stato pubblicizzato dalla stampa e dalla tv 
come gli integralisti richiedevano, in maniera da attaccare gli 
anticlericali presentandoli come fuorilegge, ma perché i meeting 
anticlericali erano da anni un punto d’incontro nazionale che 
stava ribaltando l’idea diffusa che l’anticlericale fosse un perso- 
naggio d’altri tempi e un po’ balzano. 

Ai meeting (ed io ne ho visti undici, dal 1984 in poi) è stato 
possibile discutere liberamente del perché gli obiettori totali al 
servizio militare andavano i galera, mentre i medici cattolici 
obiettori all'aborto no, o del come la chiesa utilizzava i soldi 


ricavati dall’otto per mille, dei guasti psicologici dell’educazione 
religiosa... tutti argomenti che la chiesa mette ancora all’indice. 

Bisogna riflettere anche sulla strategia consueta che la Chiesa 
cattolica, cioè universale, usa per neutralizzare i dissidenti ed i 
non credenti: 


7. Richieste di indagini sulla associazione e sulla liceità di non 
volersi annoverare tra i credenti, cioè secondo la Chiesa i battez- 
zati, furono avanzate dal pretore di Modena, Persico, nel 1986; le 
forze dell’ordine si mossero per acquisire materiale e nominativi. 


I primi vengono dipinti come eretici, un po’ matti, o vittima 
della secolarizzazione, o appartenenti a sette (termine spregevo- 
le per dei gran signori della globalizzazione come gli ecclesiastici 
cattolici); è divertente notare come molto spesso il vaticano nei 
suoi documenti (8) attribuisca a queste sette proprietà che sono 
anche sue: come il reggersi su capi carismatici, l’offrire pasti, il 
porsi in un contesto sociale protetto ecc. 

Del resto è la Chiesa stessa un coacervo di comportamenti 
che vanno dalla liturgia al rito miracoloso, alla trance ed altri 
eventi già della cultura pagana, alla lacrimazione della madonna 
(con sangue maschile!), alla ostensione di lenzuola non per pro- 
testa contro l’inquinamento, ma per beneficenza dei terribili 
savoiardi, che con questa “prova” (che ricorda quella di vergi- 
nità dopo le nozze nell’islam) convincono gli increduli. Anche se 
lo stesso pontefice raccomanda agli scienziati di vagliare attenta- 
mente le prove della provenienza della sindone. Così, nel caso 
dopo l’ostensione questi scoprissero che è un lenzuolo nuovo, lui 
se ne sarebbe già... lavato le mani. 

I non credenti invece sono gli “intoccabili”, ma altresì coloro 
che vanno a tutti i costi conquistati, pena il loro soffrire terribil- 
mente... e soprattutto la sofferenza delle statistiche sulla fede. 
| La Chiesa fa carte false per passare ogni giorno alla stampa noti- 
zie di conversioni di personaggi edonisti ed istrionici, tipo 
Gassman, che una volta vicini al letto di morte, o ad un assegno, 
vedono improvvisamente che non possono più vivere, appunto, 
senza dio. La Chiesa è “venditrice di senso”, e quindi cerca in 
tutti i modi nuovi mercati; il fatto è che lo fa anche con gli sgam- 
betti e le tecniche commerciali più infide: spot, film, libri, quoti- 
diani: dove non si estende ormai il dominio politico ed economi- 
co del vaticano? dio è il senso obbligatorio di marcia: chiunque 
dubiti, o non creda, o creda in un qualcosa di diverso, è un peri- 
colo per la chiesa... universale. 

Allora ha senso parlare di Chiesa che si sente offesa, che si 
sente addirittura minacciata? 

In realtà siamo noi, ad essere minacciate. E mi riferisco quale 
esempio primo alle donne, coccolate e lusingate dal papa nei 
suoi documenti, e poi messe alle strette: il nostro destino è nel 
parto, dobbiamo procreare, perché non è il nostro intuito ed il 
nostro desiderio a decidere, ma la chiesa, che cerca di farlo con 
ogni mezzo possibile, dagli attacchi alla contraccezione, agli ana- 
temi (con dati manipolati) contro l’aborto, alla giustificazione 
etica indiretta degli assassini di donne, siano essi medici che pre- 
feriscono la vita del feto a quella della madre, che fidanzati delu- 
si, che mariti depressi. La donna è colpevole, dice la Chiesa, se è 
libera da legami. 

Siamo in pericolo. Noi donne siamo le prime ad essere più 
che offese, siamo minacciate. Perché chi nei suoi documenti dice 
che portiamo una “cultura di morte” (9) non solo ci offende, ma 
giustifica la violenza nei nostri confronti. Nell’essere nemica 
della libertà delle donne la Chiesa cattolica, con le sue dichiara- 


zioni ed i suoi 
intenti, è schierata 
con le altre reli- 
gioni monotei- 
ste, ebraica ed 
islamica, di radice 
patriarcale, cioè, per farla breve, 
totalmente volte a strumentalizzare le donne. 

E° indispensabile analizzare questo lato anche delle 

attuali azioni diplomatiche del vaticano nei confronti delle altre 
religioni. (10) 


8. Vedi il documento vaticano sul fenomeno delle “sette”, ed 
anche l’articolo “a proposito delle sette”, risp. in La Civiltà 
Cattolica 17 maggio 1986 e 5 luglio 1986.Nel primo di questi arti- 
coli, redatto in base ad un rapporto-censimento, si ammetteva che 
le sette in fondo non erano che “un fenomeno di dissidenza” che 
non rientrava nelle forme religiose dei “fratelli separati” (ortodos- 
si, protestanti...), poi si accomunavano varie forme religiose 
dicendo che queste “sette” erano: “... per lo più autoritarie nella 
loro struttura; fanno ricorso ad un certo lavaggio del cervello e a 
un controllo mentale ...” ecc. 


9. Pontificio consiglio per la famiglia, 27 febbraio 1988, 
Dichiarazione sulla caduta della fecondità nel mondo. A proposi- 
to di diritto alla contraccezione, della pratica della sterilizzazione, 
e dell’aborto, nonché delle famiglie non eterosessuali: “i nuovi 
diritti... sfociano fatalmente nella violenza e nella barbarie e intro- 
ducono la cultura della morte”. 


10. Come la “città di dio”, la megaspeculazione da quasi seimi- 
la miliardi che nascerà in provincia di Latina per celebrare l’unio- 
ne tra le tre grandi religioni monoteistiche. v. Diario della 
Settimana, /6 giugno 1998. 


La Chiesa cattolica teorizza la colpa di ogni sessualità che 
non sia finalizzata alla procreazione e con questa colpa assolve 
comunque il maschio, deus ex machina. 

E naturalmente tace sulla mutilazione delle donne. (11) 

A proposito di “interconfessionalità”: il reato di vilipendio è 
chiaramente strumento di repressione utile alle chiese con scopi 
di dominio anche secolare, ma viene spacciato (lo ha fatto 
anche la corte costituzionale) come reato che punisce le offese a 
tutte le divinità, cosa che sappiamo inattuata ed inattuabile, sia 
perché i credenti in altre divinità non sembrano interessati a per- 
seguire penalmente dei detrattori, sia perché è chiaro che le 
autorità italiane non ritengono che altri credenti posseggano 
dignità, tanto da stilare rapporti sulle possibili minacce al giubi- 
leo cattolico. La stampa riprende poi questo dossier descrivendo 
quali “sette” (e quindi in maniera spregiativa) sia i buddisti ita- 
liani che coloro che praticano il tantra yoga, congiuntamente a 
satanisti vari ed altri “fenomeni”. (12) Nel frattempo, dall’otto- 
bre 1986, il papa tiene ad Assisi gli incontri interconfessionali di 
preghiera per la pace, gestendo il suo pacifismo, tra un giubileo 
“dei militari” (previsto nelle celebrazioni del 2000) e l’altro. 
Questi incontri vedono vari rappresentanti di confessioni religio- 
se al suo cospetto, tutti naturalmente forniti di ortodossia e 
paramenti. 

E se lo Stato stila ancora queste liste di organizzazioni religio- 
se (e gruppi comunque critici verso il cattolicesimo) da conside- 
rarsi minacce per l’ordine pubblico, ad uso e consumo del vatica- 


no, le minacce più tangibili, e quelle vere, sono fatte da secoli di 
dis-educazione morale: è a causa di questa che le ragazze mino- 
renni partoriscono e poi gettano il bambino nel cassonetto, e 
sempre a causa di questa che il gay meridionale si dà fuoco in 
piazza san Pietro, o la guardia svizzera dà di matto come ogni 
altro militare di caserma benedetto e strabenedetto dal papa. 
Non sono eccezioni alla regola, sono la norma di una morale che 
reprime i sentimenti che ci sono nelle persone che poi divengo- 
no rabbia e disperazione (13). 

Certo, la Chiesa offre la figura del prete e della suora come 
soluzione alle situazioni di malessere e di ogni altro problema 
morale e sociale: questi sono un alibi per l’intellettuale di sini- 
stra, insoddisfatto delle proprie comodità e cresciuto in semina- 
rio, ed ora finalmente al governo. Preti e suore impegnati sono 
anche un alibi per la chiesa cattolica, che con essi propaganda la 
faccia di operosa struttura umanitaria, giustificando la struttura 
di dominio morale e politico che c’è dietro. (14) 


11. Nel documento già citato sulla caduta della fecondità nel 
mondo sono molte le accuse (riprese da proteste femministe) alla 
sterilizzazione di massa. E° difficile invece trovare parole della 
Chiesa sulla mutilazione genitale alle donne africane e su altre 
forme “canoniche” di violenza alle donne. Vedi Internazionale, 15 
maggio 1998: “...si calcola che fra 100 e 130 milioni di donne viven- 
ti abbiano subito la chirurgia genitale e che ogni anno ne vengano 
mutilate altre 2 milioni, soprattutto bambine fra i4 e i 12 anni” . 


12. La Repubblica, 30 Aprile 1998: “Sette, è allarme per il 
Giubileo”, a fianco di una foto con tizi in maschera nera e cap- 
puccetti stile KKK, e annovera tra quelli che chiama “movimen- 
ti”, e non sette, i buddisti ed i pentecostali. Il sociologo M. 
Introvigne dice che non è il caso di allarmarsi o stilare liste nere. 
A proposito di Introvigne, e del Cesnur (Centro studi nuove reli- 
gioni), vedi la polemica con l’organismo equivalente ma approva- 
to dalla Cei, il Gris, sul “lavaggio del cervello” da parte delle 
sette, affermato dal Gris. La lista nera delle “sette” è stata compi- 
lata dal Viminale. 


13. Su questo tema , W. Reich “Psicologia di massa del fasci- 
smo”, Sugarco 1976. (la bioenergia è nella lista nera). 


14. “Il nuovo interesse degli intellettuali italiani per il prete” è 
un articolo di G. Mucci su La Civiltà cattolica 17/1998 nel quale, 
citando anche S. Quinzio e la ricerca di “un prete santo”, egli 
ripropone la figura del prete illuminato e/o semplice, missionario 
e/o sapiente a seconda dei casi, quale figura salvifica di tutto 
“..non violenza, pace, più giustizia, riscatto dei poveri, liberazio- 
ne della donna ecc.”. 


Il mercato globale di dio richiede quindi lo spot pubblicitario 
che mostra che solo persone protette dalla Chiesa, istruite da 
questa, e credenti nel dio da essa dipinto, possono essere innan- 
zitutto serene e quindi fare del bene agli altri. E tutte le volte 
che questo spot compare viene cancellato un pezzetto di storia 
fatto da persone non cattoliche, molte nemmeno credenti, che 
hanno lottato per la libertà ed i diritti umani. (15) 

Con la costituzione di un “Comitato 28 settembre” (16) 
abbiamo cercato un confronto con la gente ed i media concen- 
trandoci sulle tematiche di questo processo, senza entrare nel 
merito, quale “corte dei miracoli”, alle parate celebrative della 
Chiesa. Volevamo solo chiarezza (17), parola che non va d’ac- 
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cordo con le indulgenze che la Chiesa si appresta a distribuire a 
san Pietro (e con la lucrosa pagnotta giubilare distribuita: a tale 
proposito invito a varare l’iniziativa “uno strozzaprete per il 
Giubileo”). (18) 

Oltre a questo c’è solo da augurarsi che in questi frangenti, 
l’anticlericalismo ed il libero pensiero non si prestino, più che 
agli strali dei soliti giornalisti pagati dai “vincenti”, alla sfiducia 
e alla antipatia di molte e di molti che, anche se fondamental- 
mente libertari in questioni di fede, non hanno mai accettato di 
schierarsi con movimenti troppo incoerenti o troppo sbrigativi. 
Che dire ad esempio della scarsa presenza delle donne o della 
rappresentazione delle donne in tanti momenti anticlericali, o 
dell’atteggiamento di alcuni che, come la Chiesa, ritengono 
devianti quelli che non la pensano come loro, leggi i credenti? 
Molti dimenticano spesso non solo che l’anticlericalismo non 
significa disprezzo per chi ha una fede ma lotta contro il clerica- 
lismo, cioè contro la struttura di dominio di una religione. Molti 
credono di poter ridurre la loro analisi anticlericale a mero 
documento d’analisi economica e tutt’al più politica, scordando 
che la religione ed il rito sono da millenni un bisogno dell’uma- 
nità e che c’è ben altro che le casse dello Ior a sostenere la fidu- 
cia che la gente ripone nel clero. E non si tratta di oppio! 
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15. “ma signora, noi non siamo cristiani”, questa è la voce del 
cattivo scienziato che ha pubblicizzato un radiodramma di raitre 
di fantagenetica pochi mesi fa. 

16. Chi volesse può consultare lo spazio di discussione alla 
pagina HYPERLINK http://www.pandora.it http://www. pando- 
ra.it/fdca/vilil.htm per il quale sto lavorando. 

17. A tale proposito voglio specificare che all’ultima udienza 
del 1994, il tribunale di Pesaro emise la condanna dopo aver 
ascoltato le dichiarazioni di Federico Sora, imputato assieme a 
me, che volle precisare di essere comunque estraneo ai fatti in 
quanto la sua firma sulle richieste di spazi per il meeting riguar- 
dava l’area conviviale. Ma la linea difensiva concordata era che 
noi imputati non eravamo responsabili, tantomeno penalmente, 
di tutta un’iniziativa quale il meeting, cosa sulla quale era giusto 
insistere, oltre che i fatti non costituissero reato. In seguito, dopo 
aver redatto la millelire sul vilipendio (togliendo dai testi quell’ 
ultima dichiarazione), mi ritirai dal Circolo N. Papini da sem- 
pre promotore dei Meeting, scelta (fatta anche con un documen- 
to) che proprio per vari motivi etici e politici molti hanno fatto 
in questi anni, senza ottenere purtroppo meno tentativi manipo- 
latori sulla propria persona e sulla propria opinione politica. 
Faccio anche notare che la mia condanna, nel 1994, è stata 
emessa dichiarandomi “contumace” perché nessuno all’udienza 
si è tolto il disturbo di far notare che in quei giorni ero ricovera- 
ta in ospedale. 

18. 1600/2000, per l'anniversario della morte di Giordano 
Bruno cercheremo di far sì che almeno questi atti di un processo 
non svaniscano nel nulla (di quello che fu fatto a Bruno esiste 
solo la condanna). 


Nelle encicliche 

papali, 
la dignità della donna è 
affermata purché 
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i ruoli tradizionali +5, 
che ricopre nella famiglia 
e nella società. 


sorprendente tanto da trasformarsi in uno dei cardini 

principali del suo pensiero e non accenna a diminuire 
nemmeno in tempi giubilari. Il 15 Agosto dell’88 ci illumina con 
la “mulieris dignitatem” la lettera apostolica sulla dignità e la 
vocazione della donna, ma è solo l’inizio, seguiranno la “lettera 
alle donne” del 29 Giugno ’95 e una serie infinita di interventi: 
lettere ai sacerdoti, angelus, ecc.. Leggendo tutti questi testi sor- 
prende la netta discrepanza tra il linguaggio, i contenuti e i dictat 
teorici. “Le donne dobbono essere liberate dalle storiche ingiu- 
stizie che pesano sulla loro condizione”, e “...da ogni forma di 
sopruso e dominio”, “... Bisogna superare il divario culturale tra 
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uomo e donna”, “.. bisogna raggiungere un'effettiva uguaglianza 


| ‘attenzione che GP 2 ha sempre rivolto alle donne è 


di Chiara Gazzola 


dei diritti” 
(come possa poi la chiesa auspi- 
care un’uguaglianza di diritti nella società 

quando non la realizza nemmeno all’interno dei suoi ordini 
religiosi...), “.. il rispetto dell’identità femminile deve partire dal- 
l’universale presa di coscienza della dignità della donna”, “... 
bisogna riscrivere la storia in modo meno unilaterale”. Con la 
pubblicazione di questi testi la chiesa si è conquistata un largo 
consenso delle forze politiche di sinistra proprio perché con 
un’insistenza allarmante si parla di pari dignità, pari opportu- 
nità, liberazione dai soprusi, ma la reale chiave di lettura la tro- 
viamo poi quando afferma che “...la chiamata dell’esistenza 
della donna è accanto all’uomo”, “... il suo ruolo è di prima geni- 
trice ed educatrice dell’uomo”, “... la maternità è collegata alla 
verginità”, “.... la relazione marito-moglie è di sottomissione 
reciproca”, “...la missione della donna nel mondo è di madre, 
sposa, lavoratrice o donna consacrata”, “...serve una maggiore 
presenza nella società nei campi dei servizi sociali, della sanità e 
dell’assistenza, ecc.”, “..il genio femminile aiuterà la politica a 
non pregiudicare la funzione della famiglia”, “...la donna è natu- 
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ralmente predisposta a donarsi agli altri”. 

La dignità della donna quindi è affermata purchè non si met- 
tano in discussione i ruoli tradizionali che ricopre nella famiglia 
e nella società; l’esaltazione della genialità del genere femminile 
è funzionale alla sua capacità di donarsi agli altri, di annullare sè 
stessa, al sacrificio, all’umiltà, alla generosità, alla sottomissione 
ad essere serva di dio e dell’uomo perché solo in questo modo lo 
si può educare e redimere. Riconoscere alla donna una dignità 
significa quindi gratificarla a tal punto da farne un genio solo per 
un’appartenenza di genere e tutto ciò sarebbe funzionale a com- 
battere uno dei maggiori problemi sociali del nostro tempo: il 
pericolo di laicizzazione dell’Occidente! 

Alle donne quindi viene assegnato il compito di pacificatrici 
in famiglia per evitare che l’istituzione stessa della famiglia tra- 
dizionale venga messa in crisi, e di riconciliatrici sociali per pre- 
venire o punire qualsiasi devianza. 


Crociata 
contro l'aborto 


Questo tentativo di riguadagnare consensi 
utilizzando enfaticamente il mito della fami- 
glia tradizionale unita da matrimonio catto- 
lico ha tutto l’appoggio della sinistra, cioè 
del governo; il dibattito politico sulla rifor- 
ma della famiglia ha ancora una volta solo 
il sapore di una spartizione di poteri. Le 
devianze, cioè tutti i comportamenti 
minoritari, si recupererebbero con una 
grande operazione di perdono collettivo 
(e il giubileo servirà proprio a questo) o 
con l’opera generosa e umile delle 
donne che nel tanto auspicato impe- 
gno sociale si dedicheranno ai servizi 
sociali, all'educazione, al problema 
della droga, alla sanità, ecc. Il dovere 
principale delle donne rimane 
comunque la maternità e la fedeltà 
all'uomo; non si perde occasione 
per farne una crociata contro l’a- 
borto e la libera sessualità. Tutto 
ciò produce integralismo, demo- 
nizzando la realtà della nostra 
società che sviluppa invece —(#i 
cambiamenti rapidissimi. Fino ;}f 
a qualche anno fa, per esem- 
pio, le unioni omosessuali 
creavano scandalo, oggi è 
un dato di fatto dal quale si 
prendono sempre le distanze 
ma che viene vissuto come un 
fatto accettabile. 

I dictat di Wojtila producono discriminazioni gra- 
vissime, ad esempio un tema immancabile sui banchi di scuo- 
la rimane “parla della tua famiglia”, suscitando imbarazzi e seri 
problemi in tutte quelle bambine che non vivono nella famiglia 
tanto agognata dal papa... Spesso poi si viene a creare di fatto 
una discriminazione oggettiva anche se i ragazzi che possono 
“vantare una situazione ottimale” sono solo una minoranza! 
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In realtà la “liberazione” tanto sponsorizzata dal vaticano si 
traduce nell’assegnare alle donne non solo i ruoli tradizionali di 
brave mogli e madri, ma le si sommerge di impegni sociali 
soprattutto riguardo l’assistenza dove meglio si può esprimere la 
“genialità” femminile (sembra quasi una giustificazione geneti- 
ca). Si vuole una donna moderna che si dedica - meglio se in 
maniera completamente gratuita - a rimarginare le debolezze di 
questa società liberista in crisi.... e così si raggiunge l’obiettivo di 
negarle l’autodeterminazione: una donna così generosa, geniale 
ed umile non può e non deve pensare a sè stessa, vivere come 
vuole la propria sessualità, muoversi liberamente...la donna deve 
continuare ad essere comunque debole e così la si controlla per 
evitare che diventi una reale minaccia per il sistema. 

In quest'ottica si può tentare un parallelo con l’ideologia ter- 


‘ rificante dell’integralismo islamico. Molti sono i punti in comune 


con quello cattolico (non a caso sono entrambe religioni mono- 
teiste) perché ciò che si vuole raggiungere è un controllo sul 
corpo negando una libera sessualità e una reale autodetermina- 
zione nella vita sociale e privata. L’integralismo islamico ha evi- 
dentemente un impatto più brutale: le donne sono minacciate, 
spesso anche quando vivono in Occidente, uccise e violentate; le 
libertà più elementari sono negate, nella vita di tutti i giorni deb- 
bono sempre scegliere tra il rimanere chiuse in casa e il rischio di 
subire violenze se, al contrario, decidono di andare a scuola, al 
lavoro, se camminano per strada, prendono un autobus, fre- 
quentano luoghi pubblici. Il fronte islamico di salvezza ha 
più volte dichiarato pubblicamente di voler creare 

uno stato teocratico. Le violenze degli 
integralisti sono solo l’espressio- 
ne più eclatante di un sistema 
totalitario che nega le differen- 

ze; il controllo della vita sociale 

e politica passa per il controllo 
delle scelte sessuali delle donne. 
Nella società islamica esse sono 
ancora di più dei soggetti deboli, 
anche perché la società patriarca- 
; le crea maggiori chiusure e mag- 
3 Î giori difficoltà. Ma in una società in 


via di trasformazioni frenetiche e 
telematiche il controllo diventa più 
difficile pur rimanendo per loro 
essenziale, quindi si trasforma in 
forme di violenze inaccettabili. 
Nonostante tutto questo sono molte 
le donne che lottano per ritagliarsi 
uno spazio vitale e che rivendicano il 
loro diritto di libertà. 

Il consenso che il Vaticano ha da 
parte di tutti i partiti politici ci preoccu- 
pa, soprattutto come donne, d’altro 
canto ci rende consapevoli dell’urgenza 
di nuove lotte per riaffermare la nostra 

libertà di scelta in tutti i settori e in tutto 
ciò che ci riguarda. 
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La chiesa cattolica, 

procedendo alla valorizzazione 
etica del ruolo dello stato, 

si candida a rivestire una 
funzione politica sovranazionale. 


he la chiesa cattolica si intrattenga con accanimento sul 
terreno politico utilizzando la giustificazione spirituale 
non è certo cosa inconsueta. Può avere un qualche 
interesse, tuttavia, osservare, alcuni degli “snodi” più attuali 
dell’esercizio dell’egemonia vaticana; un esempio importante 
e relativamente nuovo è costituito, in questo senso, dalla 
valorizzazione dello stato e, segnatamente, dalla attribuzione 
al medesimo di una funzione etica, basata su una curiosa 
visione “cesarista” dello stato come difensofe del diritto dei 
popoli contro lo strapotere dell'economia di mercato. 
Siamo, dunque, nell’ambito della campagna di antigloba- 
lizzazione che il Vaticano sta, a suo modo, conducendo, sul 
terreno politico, servendosi efficacemente dell’ecumenismo 


come passe partout spirituale. 


La Chiesa è fortemente impegnata sul fronte ecumeni- 
co per affermare il proprio primato sulle altre religioni 
monoteiste. Questa riaffermazione teologica, etica e cul- 
turale è fondamentale in un momento in cui anche i 
paesi di tradizione cattolica tendono ad assumere caratteristi- 
che multietniche e multireligiose, con la conseguente moltipli- 
cazione di culti ed il rischio che ne deriva per l’egemonia della 
chiesa di Roma. Da qui una posizione critica della chiesa nei 

‘ confronti dei processi di globalizzazione culturale, a cui si 


accompagna, in 
parallelo, la critica contro la 


globalizzazione economica e le degenerazio- 
ni del capitalismo che ha preso le mosse dall’enciclica “cen- 


tesimus annus” del ‘91 e che è venuta a strutturarsi radical- 
mente in quest’ultimo periodo. 

Vanno segnalate, dunque, a questo proposito, le recenti 
prese di posizione sul ruolo dello stato e sul ruolo del potere 
economico finanziario, che vedono la Chiesa impegnata nel- 
l’affermare con forza il primato etico del potere politico sul 
potere economico. 

La posizione della chiesa è, in sintesi questa : il potere 
finanziario sta riducendo il potere politico degli stati nazionali, 
che sono per definizione preposti al bene comune. 

Si tratta di un assunto stridente con la tradizionale posizio- 
ne della chiesa cattolica, che storicamente ha sempre opposto 
il proprio carattere universale a quello dello stato nazionale 
sovrano. i 

Il progetto di fondo, che del resto si esplicita chiaramente, 
è il seguente: promuovere la costituzione di un forte controllo 
politico su scala mondiale genericamente finalizzato a correg- 
gere le. degenerazioni del capitalismo e della globalizzazione 
economica; affermare, come requisito ideologico del progetto, 
il primato spirituale della politica e dei poteri degli stati sulle 
attività economiche. 

La Chiesa dunque, procedendo alla valorizzazione etica del 
ruolo dello stato, si candida a rivestire una funzione politica 
sovranazionale, per aprire frontiere di dominio non solo reli- 
gioso e teologico, ma anche più diffusamente culturale all’in- 
terno delle ideologie di massa. 

Lo scenario politico che può consentire un’operazione di 
questo genere è quello venuto a configurarsi in questi ultimi 
anni, anche con il contributo fondamentale di Wojtila, e, 
parallelamente, con il pervasivo dilagare della mitologia ideo- 
logica corrente (crollo delle ideologie, affermazione del pen- 
siero unico etc.) 

Dopo la condanna alla teologia della liberazione in 
America Latina nell’84, dopo le operazioni politiche concerta- 
te che hanno determinato il crollo dei regimi comunisti 
d’Europa nel ‘91, la Chiesa denuncia il vuoto ideologico venu- 
to a crearsi e afferma la volontà di ricoprire questo spazio. A 
fronte di un lungo e non facile lavoro di evangelizzazione in 
zone con radicata tradizione islamica e ortodossa, che viene 
sostenuto dalla politica ecumenica con interventi talora mal- 
destri (si veda la polemica della scorsa estate con il patriarca 
di Mosca che denunciava la eccessiva ingerenza della chiesa 
cattolica), il pragmatismo e la realpolitik della santa sede tro- 
vano irresistibile la scorciatoia rappresentata dalla possibilità 
di occupare uno spazio più genericamente (ma anche più dif- 
fusamente) ideologico. Oltretutto, questa operazione ha il 
vantaggio di poter essere esportata su larga scala e divenire, 
con le opportune modifiche, un’operazione complessiva. 

Ecco dunque che, ormai esaurita la crociata anticomunista, si 
aprono, per la chiesa cattolica, le possibilità offerte dalla crocia- 
ta contro le degenerazioni del capitalismo, ovvero la capacità di 
porsi come caposaldo ideologico nel polo occidentale, acceleran- 
do anche in questo caso un percorso che sotto il profilo religio- 
so-ecumenico si configura lungo e difficoltoso, soprattutto per il 
confronto con le chiese protestanti e riformate. 

Da qui la necessità, per la Chiesa, di affermare la funzione 
etica dello stato, in previsione della propria autocandidatura a 
stato sovranazionale, garante dei valori morali in quanto 
depositario dei valori dell’antropologia cristiana, nonché rego- 
latore (etico, equo, solidale etc...) del mercato e dei traffici 
internazionali. 


- noeegeg --------------- 


Rilancio 
clericale 

Secondo gli orientamenti del Concilio Vaticano II, ormai 
risalente a una trentina di anni fa, la Chiesa avrebbe dovuto 
progressivamente ridurre il proprio ruolo politico, in favore di 
un’azione diplomatica “deconfessionalizzata”, vale a dire meno 
“missionaria” in senso classico, ma molto più presente e deter- 
minante in ambito sociale. Venivano così fondati i presupposti 
per quella specializzazione di ruolo, nell’ambito della dottrina 
sociale, che l’intervento vaticano ha via via assunto negli anni 
successivi, culminata nelle prese di posizione in occasione delle 
grandi conferenze delle Nazioni Unite (Conferenze di Rio sul- 
l’ambiente, del Cairo sulla popolazione, di Pechino sulle 
donne) e nella costruzione, appunto, della campagna contro la 
globalizzazione. 

Attualmente, dunque, la chiesa cattolica, con la pretesa di 
compensare una situazione di vuoto ideologico e morale, si pro- 
pone come punto di riferimento privilegiato per le società espo- 
ste alle leggi del profitto e del mercato, alle degenerazioni del 
liberalismo e del capitalismo. 

L’azione della Chiesa nel campo della dottrina sociale pre- 
senta un quadro sapientemente articolato. Gli interventi, nor- 
malmente affidati al sinodo, ma anche all’episcopato locale, ven- 
gono talora svolti da altre istituzioni vaticane, come ad esempio 
il pontificio Consiglio Iustitia et Pax, recentemente insediato 
anche a Cuba. In altre occasioni l’intervento viene addirittura 
affidato ad associazioni , come nel caso della Caritas, del 
Movimento dei Focolari o della Comunità di S. Egidio, un’asso- 
ciazione canonica laicale, a cui sono stati affidati ruoli di media- 
zione politica e diplomatica importantissimi, evitando al 
Vaticano un coinvolgimento troppo evidente in questioni che di 
pastorale avevano ben poco. E? il caso, ad esempio, dell’opera- 
zione Hipc (acronimo che sta per Paesi Poveri Fortemente 
Indebitati), che ha visto una concertazione tra Banca Mondiale e 
Vaticano sul problema del debito del terzo mondo; esclusa l’ipo- 
tesi di una cancellazione del debito, il programma stabilito pre- 
vede di permettere a 21 dei 41 paesi totali, di raggiungere la 
sostenibilità del debito attraverso complesse operazioni finanzia- 
rie (tra cui l’accesso a un fondo fiduciario di creditori multilate- 
rali) finalizzate , in sostanza, alla perpetuazione del debito, e a 
larghissime speculazioni di ordine politico oltre che economico. 

È solo un esempio di quel ruolo sociale ed umanitario che la 
Chiesa, quale depositaria dell’ordine etico,vuole rivestire per 
divenire l’interlocutore di maggioranza di fronte al nuovo ordine 
economico. 

Ovviamente, per condurre questa operazione, è necessario 
un grosso rilancio clericale da condurre all’insegna dell’ecumeni- 
smo, cioè di quella volontà egemonica, all’interno delle varie 
religioni monoteiste, che trova il cardine-nell’ affermazione sto- 
rica del primato della Chiesa di Roma, fondato sul dogma della 
infallibilità del Papa, tratto distintivo della religione cattolica. 

Gli interventi “ètici” in difesa del diritto dei popoli non si 
fermano, del resto, a dichiarazioni di principio. La volontà ege- 
monica della Chiesa si esplicita, in ambito internazionale, con 
l'intervento nel settore sociale-umanitario, su tematiche quali i 
diritti umani, l’ecologia, il disarmo nucleare, la produzione di 
armi, la fame , l'immigrazione, senza trascurare punti-cardine 
come la sessualità, la famiglia, la scuola. 

Le pressioni esercitate dai settori vaticani per la revoca del- 
l'embargo a Cuba, all’Irag, alla Libia e persino alla Serbia sono 


servite per evidenziare la capacità della Chiesa di forzare le 
regole del diritto internazionale e di assumere le funzioni di 
stato etico sovranazionale. 

E’ evidente, del resto, che la campagna vaticana contro la glo- 
balizzazione, oltre la facciata umanitaria, presenti ben altre 
motivazioni. Non si può non considerare, infatti, la necessità, per 
la Chiesa cattolica, di affermarsi in Europa in un momento in cui 
l'Europa si appresta a conquistare un’identità economica e poli- 
tica tale da situarla tra i blocchi mondiali. La posizione della 
Chiesa cattolica in Europa è debole, infatti, soprattutto nel set- 
tore settentrionale, economicamente più significativo, dove deve 
fare i conti con le chiese protestanti e riformate, oltre che con il 
colosso Germania. Per consolidare la propria posizione sullo 
scenario europeo la Chiesa ha dunque la necessità di mettere in 
discussione il modello economico americano, con cui il modello 
tedesco è in competizione. 

La critica al modello di sviluppo capitalistico, espressa per la 
prima volta, dal punto di vista dottrinario, nell’enciclica del ‘91 
sopra richiamata, è in realtà assai blanda. Mentre il socialismo 
era sempre stato condannato dal punto di vista ideologico e 
strutturale, l’enciclica si limita infatti a condannare le degenera- 
zioni e gli abusi del capitalismo. 

La costruzione della “nuova” identità della Chiesa come stato 
etico sovranazionale passa necessariamente da una riaffermazio- 
ne dello stato e della sua funzione. 

Il cesarismo della politica vaticana è, del resto, ben riconosci- 
bile nella rete delle relazioni internazionali con gli stati, soprat- 
tutto in quei settori che presentano maggiore problematicità 
anche dal punto di vista religioso. 

Un esempio, in questo senso, ci viene offerto dalle relazioni 
intercorse tra santa Sede e Islam. Da qualche tempo la Chiesa 
sta cercando di compensare con l’intervento diplomatico e i rap- 
porti istituzionali la scarsa presenza cattolica negli stati islamici. 
Col pretesto di favorire il dialogo interreligioso tra islam e cri- 
stianesimo, sono state avviate relazioni con stati musulmani asia- 
tici (Pakistan, Indonesia), africani (Sudan; Nigeria..), mediterra- 
nei e mediorientali(Turchia, Egitto, Marocco, Iran, Irag, 
Algeria), arrivando, nel ‘97, anche a relazioni con la Libia. E° 
interessante segnalare che, paradossalmente, l’insediamento 
diplomatico vaticano ha significato l’avvio della costruzione di 
un modello sociale di separazione tra religione e stato che 
potremmo definire “laico”, in quanto contrapposto ai modelli 
confessionali e integralisti propri dell’Islam. La chiesa cattolica 
cerca di conquistare nell’Islam uno spazio che non le appartiene 
storicamente attraverso la rivendicazione di una sorta di “par 
condicio”, ibrido tra pluralismo e di ecumenismo,che prevede, in 
quella sede geografica, l’abiura di un principio fondamentale 
come quello della religione di stato, che altrove, basti pensare 
all'Italia, è regolatore fondamentale dell’ordine politico. 


La filibusta 
vaticana 
Significative, a questo proposito, appaiono anche le relazioni 
tra Vaticano e Chiesa Ortodossa, altro fronte nevralgico per un 
cattolicesimo alla ricerca di egemonia su scala internazionale. 
Dopo il crollo dei regimi comunisti, l’azione del Vaticano si è 
rivolta alla espansione delle rappresentanze diplomatiche nelle 
regioni della ex Unione Sovietica, aprendosi la strada ad interven- 
ti estremamente disinvolti nelle relazioni con le istituzioni statali. 


In alcuni stati, 
infatti, il Vati- 
cano ha condotto 
una politica 
sistematica di 
recupero dei beni 
ecclesiastici che erano stati confi- 
scati dai regimi comunisti, riuscendo, tra l’al- 
tro, ad ottenere condizioni vantaggiose per l’assistenza 
religiosa nelle carceri, negli ospedali e nelle caserme, corsi di 
religione nelle scuole, nonché programmi religiosi nei palinsesti 
dei media. Per rendere permanenti e durature queste acquisizio- 
ni il Vaticano ha stipulato dei veri e propri concordati con alcuni 
stati , guadagnandosi un ruolo istituzionale essenziale per il pro- 
prio rilancio in questa zona. 

Dure critiche sono arrivate, ovviamente, dal clero ortodosso, 
la cui denuncia nei confronti del proselitismo sfrenato della chie- 
sa cattolica romana in Russia è culminata, nell’estate ‘97, nella 
crisi delle relazioni tra Vaticano e patriarcato di Mosca che ha 
indotto la Duma ad approvare una legge fortemente restrittiva 
delle libertà religiose al di fuori della religione ortodossa. 

D'altra parte, le contestazioni al pesante intervento politico 
del Vaticano sono arrivate anche dall’interno, se si considera la 
posizione dissidente del vescovo cattolico di Kiev, il quale ha 
sostenuto che la Chiesa , sotto il comunismo, aveva avuto il 
grande vantaggio di trovare una dimensione di purificante spiri- 
tualismo, identificandosi, nella sua alterità al potere, come chie- 
sa delle origini. 

Relativamente incurante di un versante religioso ancora pro- 
blematico, il Vaticano interviene dunque, per ora, sul piano 
della propria affermazione istituzionale e statuale. 

Sullo scenario internazionale assitiamo così alle duplici strate- 
gie di arrembaggio della filibusta vaticana: da una parte l’inge- 
renza umanitaria e la presunta assunzione dei diritti dei popoli; 
dall’altra l'accordo con gli stati e la stipula di concordati che. 
riproducono, quando fa comodo, il principio di Westfalia: “cuius 
regio ius religio”. 

In altri settori, anch'essi di difficile dominio per la chiesa cat- 
tolica, come quello di Israele, l’azione di ingerenza vaticana ha 
assunto ancora altre caratteristiche. 

Nel ‘93 è stato firmato un accordo tra S.Sede e Israele che ha 
portato alla costituzione di uno statuto tale da poter consentire, 
ad ogni cittadino che lo voglia, una sorta di “doppia tessera”: 
poter essere, cioè, a pieno titolo, cattolico e israeliano. 

La questione è stata perfezionata giuridicamente nel novem- 
bre ‘97: lo stato di Israele ha riconosciuto l’esistenza, sul proprio 
territorio, di uno spazio istituzionale derivante da una fonte di 
legittimità diversa dalla propria, costituita dal diritto canonico 
della Chiesa cattolica. Affermando un potere giuridico origina- 
rio, è stato così ricavato uno spazio istituzionale. Per le ambizio- 
ni statuali del Vaticano, impegnato contemporaneamente anche 
sul fronte delle relazioni palestinesi, si è trattato di una conqui- 
sta determinante, che ha già prodotto alcuni passaggi politici di 
rilievo, come la rivendicazione di uno statuto internazionale per 
Gerusalemme; ne’ va trascurato che il riconoscimento diplomati- 
co di Israele da parte del Vaticano è avvenuto su basi “laiche”, 
escludendo l’accettazione del valore religioso del legame tra 
popolo e territorio. Un’operazione diplomatica abilissima, che, 
giustificandosi con l’affermazione ecumenica della libertà reli- 
giosa, ricava uno spazio istituzionale importante in un distretto 
di fondamentale valore strategico, fino a poco tempo fa interdet- 
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to all’ingerenza vaticana. 

La fregola egemonica della Santa sede, come si vede, rispon- 
de ad una esigenza di affermazione che rivela, sullo scenario 
internazionale, la presenza di ampie zone che si sottraggono, 
proprio per la tradizione dei popoli, al dominio cattolico. Come 
dire che la diffusione su scala mondiale della religione cattolica 
apostolica romana è in larga parte millantata ed è comunque 

| inferiore a quel che serve, in termini di requisiti d’accesso, ad 
una religione che afferma il primato di Pietro e coltiva ambizioni 
di stato etico sovranazionale, regolatore, su scala mondiale, di 
traffici economici, oltre che di coscienze. 

Oltre ai settori cui abbiamo accennato sopra, la Chiesa catto- 
lica si trova in difficoltà anche in Asia, dove, se si escludone le 
Filippine, ha una presenza irrisoria, proprio in una zona che pre- 
senta la massima concentrazione demografica mondiale. Da qui 
l’impegno concentrato, soprattutto, nel settore cinese, partico- 
larmente problematico anche per le tensioni interne alla stessa 
chiesa cattolica, visti i contrasti che spesso hanno opposto la 
santa sede alla chiesa patriottica cinese (missionari che hanno 
cercato di conciliare cristianesimo e confucianesimo), adesso in 
via di ecumenico quanto opportunistico superamento. Altri pro- 
blemi sono rappresentati, inoltre, da alcuni spunti di posizioni 
riconducibili alla teologia della liberazione, che per ora sono 
stati decisamente repressi a colpi di scomunica. 

E difficoltà di rilievo si riscontrano anche in Africa, un setto- 
re di fondamentale importanza, se si considerano, con l’incre- 
mento demografico previsto per i prossimi 25 anni, le tensioni di 
ordine sociale e politico che si avranno su questo fronte e la 
necessità, per la Chiesa cattolica, di difendere una posizione di 
prestigio conquistata nel continente, ma pressoché limitata, in 
termini egemonici, alla sola Nigeria. Proprio per prepararsi a 

- fronteggiare il colosso dell’Islam, la Chiesa, con modalità che 
abbiamo già visto altrove, sta appoggiando con forza, contro le 
opposte pressioni musulmane, il mantenimento della costituzio- 
ne “laica” della Federazione musulmana, la cui clausola d’indi- 
pendenza prevede che il governo della federazione e dello stato 
che ne fa parte non adottino alcuna religione di stato. 


Con Castro, 
per esempio 

Concludiamo con il caso Cuba, recentemente balzato all’at- 
tenzione per la visita-evento di Woytila, che costituisce un 
“exemplum” della ricerca di reciproci vantaggi per Chiesa e 
Stato, sapientemente costruita nel tempo, dando ragione del 
legame di necessità che lega due apparati di dominio, aldilà della 
loro presunta conformazione ideologica. 

Nel ‘59 il PEC, Partito comunista cubano, si proclamava ateo. 
L’ateismo, comunque, più che come dichiarazione di principio, 
veniva affermato per motivi politico congiunturali dovuti al lega- 
me tra Chiesa cattolica e oppositori del regime esiliati. Sta di 
fatto che, in quel periodo, la posizione della chiesa locale si era 
indebolita, soprattutto c’era stato un abbattimento del numero 
del clero e delle scuole cattoliche. Sono sempre stati tenuti, tut- 
tavia, rapporti con la santa sede, sia pure a vario livello. 

Nel’69 avviene la prima “svolta” di rilievo nelle relazioni 
Chiesa-Stato: l’episcopato locale prende le distanze dal radicali- 
smo degli esiliati. Castro, conseguentemente, procede verso una 
revisione dell’ateismo, affermando che non esiste contraddizio- 
‘ne tra adesione alla rivoluzione e fede religiosa. Ha inizio a par- 


tire da questi anni il dialogo con il teologo brasiliano della libe- 
razione Frei Betto (autore del libro Fidel y religion) e, successi- 
vamente, l’apertura verso i settori cattolici più coinvolti nella 
rivoluzione sandinista in Nicaragua e Salvador. 

Nell’ 85 il Partito comunista cubano ridefinisce ufficialmente 
la propria linea, affermando che la discriminante non è quella 
antireligiosa, ma quella rigorosamente marxista -leninista. 
L’abbandono ufficiale dell’ateismo imprime un’accelerazione 
alla evoluzione dei rapporti Stato-Chiesa. 

Nell’ ‘86 la Chiesa cattolica organizza l’incontro nazionale 
ecclesiale cubano. In questa occasione viene riconosciuto il 
“contributo che anche il socialismo può dare alla fede” , indivi- 
duando alcuni valori comuni: l'apprezzamento del lavoro, la soli- 
darietà, la percezione dell’esigenza di cambiamenti strutturali 
(solo la percezione); infine, elemento assai interessante, la 
coscienza della dimensione sociale del peccato. 

Nel ‘91 Castro abolisce ufficialmente la discriminante religio- 
sa dall’adesione al partito. 

Nel ‘92 alcune modifiche costituzionali iniziano ad attribuire 
alla Chiesa un ruolo istituzionale che l’ episcopato locale non 
esita ad assumere, prendendo posizione contro l’embargo e, con- 
temporaneamente, facendo un appello al dialogo.con gli esiliati. 
La Chiesa dunque, valorizzando immediatamente la propria fun- 
zione istituzionale, che rappresenta l’essenza del clericalismo, si 
propone come agente del processo di riconciliazione. 

Il potere istituzionale della Chiesa è enormemente aumentato 
con la visita del papa a Cuba, in occasione della quale il vescovo. 
Ortega è stato nominato cardinale e sono stati fondati il movi- 
mento degli universitari cattolici, l'Unione della stampa e una 
sezione della Commissione Iustitia et pax. 

D'altra parte lo stato cubano riceve da tutto questo la propria 
dose di utile. Vista la posizione isolata su uno scenario interna- 
zionale che ha assitito alla progressiva scomparsa dei regimi 
comunisti, è evidente la necessità di consensi e di rilegittimazio- 
ne. Che ciò provenga proprio dal Papa, da questo papa, non rap- 
presenta, evidentemente, per Castro, un problema: Woytila ha 
ormai portato a termine la crociata anticomunista degli anni’ 80, 
così come quella contro la teologia della liberazione; anzi, l’ini- 
zio della “opposta” campagna di critica al capitalismo e la presa 
di posizione contro l’embargo rendono il Vaticano molto rispet- 
tabile agli occhi della rivoluzione, nonostante le posizioni oscu- 
rantiste costantemente ribadite in tutti i campi, dalla morale ses- 
suale, alla famiglia, fino alla rinnovata condanna del darwini- 
smo. D'altra parte ogni imperatore che si rispetti, sia pure in 
disarmo, ha sempre ricercato l’investitura papale e il novello 
medioevo che viviamo non fa che riproporre il ruolo pervasivo 
del clericalismo. 

Già è stato osservato da alcuni politologi che la Chiesa “uma- 
nitaria” potrebbe addirittura essere la candidata più probabile 
per offrire al regime castrista una transizione che possa incorpo- 
rare alcune conquiste rivoluzionarie. Ovviamente, questo pre- 
suppone che quel che resta del comunismo cubano debba assu- 
mere necessariamente alcuni valori religiosi cattolici apostolici e 
romani; poco importa se questo contrasta con le esigenze e le 
tradizioni di una popolazione di origine prevalentemente africa- 
na, per la quale la religione cattolica è stata storicamente solo 
uno strumento del potere coloniale spagnolo. L’importante è, 
comunque, che la campagna rottamazione sia benedetta da uno 
sponsor d’eccezione. 

I Patrizia Nesti 
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n TI, ANO ee CE ET TOTI E VETO 


‘utopia possibile 
ra ordine e caos 


Scriveva Nico Berti nel numero 2/1996 
di “Volontà” (Spagna 1936, l’utopia è sto- 
ria) che “L’anarchismo in Spagna ha 
messo in luce, contro se stesso, l’autono- 
mia ambigua della politica, nel senso che 
una parte di questa prescinde dalla valen- 
za ideologica della sua dimensione di 
dominio”, con ciò sottolineando ancora 
una volta come uno degli irrisolti nodi teo- 
rici, e pratici, dell’anarchismo sia, appun- 
to, quello della politica, intendendo con 
tale parola/concetto non solo l’ambito 
dello statuale, ma soprattutto quell’ambi- 
to, imprescindibile per qualsiasi conviven- 
za umana, che eccede lo stato ed in cui, dal 
confronto fra le diverse idee circa la 
società, si giunge alle decisioni che, regola- 
mentando il suo vivere quotidiano, orien- 
tano la società stessa. La problematicità di 


‘tale nodo si è poi ulteriormente mostrata 


dirompente quando la riflessione libertaria 
ha, soprattutto negli ultimi lustri, dovuto 
affrontare le questioni, fra loro collegate, 
dell’insurrezionalismo, della rivoluzione, 
della libertà e della democrazia. Nel corso 
delle discussioni su tali problemi, infatti, si 
è visto chiaramente come la questione 
della politica sia il punto cruciale da risol- 
vere per un anarchismo che voglia uscire 
dalle concezioni “classiche”, ormai rivela- 
tesi semplicistiche e, soprattutto, ossifica- 
te, quindi non più in grado di guidare un 
agire che possa significativamente incidere 
sul mutamento sociale. È forse per la por- 
tata e la complessità di questi scogli teorici 
che la letteratura anarchica più significati- 
va degli ultimi anni ha visto pubblicati 
soprattutto saggi di taglio storico o che si 
proponevano una illustrazione introdutti- 
va al pensiero anarchico e libertario, men- 
tre la saggistica più specificamente dedica- 
ta alla teoria e alla filosofia politica dell’a- 
narchismo è rimasta decisamente minori- 
taria. Ultimamente sembra però che la 
tendenza stia mutando e cominciano ad 
essere pubblicati testi che, pur diversissimi 
per intenzione, approccio teoretico, 


profondità analitica e sbocco propositivo, 


hanno al loro centro (anche se, a volte, in 
modo sottaciuto) proprio una riflessione 
su quale possa essere uno spazio politico 
compatibile col senso dell’anarchismo, 
quale debba esserne la filosofia fondante e 
quali le modalità operative. La strada da 
percorrere per arrivare ad una formulazio- 
ne sufficientemente chiara di tali questioni 
è, ovviamente, assai lunga e proprio testi 


quali, per citare solo i più importanti e sti- 
molanti, Un’idea esagerata di libertà di 
Nico Berti, edito da Elèuthera, 
Dall’assalto al cielo all’alternativa di Alain 
Bihr, edito dalla Biblioteca Franco 
Serantini di Pistoia, TAZ e Millenium di 
Hakim Bey, editi da Shake, Anarchismo e 
post-strutturalismo di Todd May, recente- 
mente uscito presso Elèuthera, senza 
dimenticare non pochi numeri della succi- 
tata “Volontà” (che, purtroppo, ha ora 
sospeso le pubblicazioni), mostrano come 
lo sforzo critico e di tematizzazione debba 
essere ulteriormente approfondito, cosic- 
ché non c’è che da augurarsi che siano 
sempre più numerosi i libri come Tra ordi- 
ne e caos di Andrea Papi (edizioni 
Matzneller, Bolzano 1998, pag. 196, L. 
25.000 richiedibile a: Matzneller editions, 
via Montello 23, 39100 Bolzano, telefono e 
fax 0471281677), che in questa strada si 
pongono. 

Papi, che è stato a lungo collaboratore 
di “A”, già con La nuova sovversione, 
ovvero la rivoluzione delegittimante, edito 
dalle edizione dell’Archivio Famiglia 
Berneri nel 1985, si era volto a questo tipo 
di riflessione ed ora vi torna con un testo 
animato dalla esigenza di delineare pre- 
supposti e modalità di una “politica anar- 
chica” consapevole di sé. Non è quindi a 
caso che, nel tentativo di chiarire il campo 
in cui questa intenzione vuole situarsi, il 
saggio (la cui lettura, almeno in alcune 
parti, non è aiutata da alcune pesantezze 
stilistico-linguistiche) si apra con alcuni 
capitoli specificamente dedicati ad una 
riflessione di taglio filosofico ed epistemo- 


‘ logico il cui filo conduttore, fra psicologi- 


smo e razionalismo, approda ad una sorta 
di “relativismo conoscitivo”, che per Papi 
ha come conseguenza l’impossibilità di 
una fondazione oggettiva delle proposte 
teorico-politiche. A partire da queste con- 
siderazioni l’autore passa poi ad analizza- 
re quelli che definisce, per usare gli espli- 
cativi titoli dei capitoli, il “problema poli- 
tico e i suoi sensi”, le sue “categorie con- 
cettuali” (potere, governo, autorità, gerar- 
chie, dominio) e quelle “teleologiche” 
(libertà, giustizia, uguaglianza), interro- 
gandosi quindi sullo stato, sulla democra- 
zia e sull’anarchia, per giungere infine al 
tentativo di identificare .in una “democra- 
zia anarchica” l’orizzonte di un’”’utopia 
possibile”. Seguendo questo percorso -nel 
quale Papi mette in luce come i modi di 
intendere tali questioni possano avere un 
senso ben diverso da quello loro normal- 
mente attribuito- viene sottolineato come 
nessuna società possa fare a meno dello 
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spazio politico, inteso come spazio delle 
decisioni dotato di una sua autonomia e 
specificità, e, conseguentemente, come 
non sia possibile evitare che vi sia un 
“potere” che prenda tali decisioni. 
Contrariamente a quanto è avvenuto nella 
teoria e nella pratica politica occidentale, 
però, Papi vuole mostrare come tale “spa- 
zio” e tale “potere” non necessariamente 
debbano essere luoghi attraverso cui 
passa e si solidifica il dominio di una 
minoranza sulla maggioranza, mentre pos- 
sono essere agiti da tutti i componenti la 
società, oggi in gran parte eterodiretti, 
come luoghi di autodirezione. È appunto 
da questo percorso che scaturisce la pro- 
posta della “democrazia anarchica”, vista 
come la creazione di uno spazio politico 
che, facendo a meno dello stato, cioè del 
luogo che storicamente è servito ad accen- 
trare le decisioni nelle mani di una mino- 
ranza (un luogo che in tal modo è diventa- 
to ambito del dominio, come ha sempre 
messo in luce la critica anarchica “classi- 
Ca), St Tivell invece iuogo di 
confronto/ricerca/decisione a tutti aperto 
e da tutti agito. In questo sforzo di rifles- 
sione, che dichiaratamente vede nel 
“senso” dell’anarchismo il suo punto di 
riferimento, Papi si pone al di là di alcune 
problematiche (come l’idea di rivoluzio- 
ne/insurrezione 0 la questione del “movi- 
mento militante”) che, già affrontate nel 
libro precedente, considera ormai supera- 
te o decisamente antitetiche al senso della 
sua riflessione e della sua proposta, sotto- 
lineando invece come consideri necessario 
il “ripensamento” complessivo dell’imma- 
ginario che in vario modo anima tutti i 
componenti la società. 

L’enormità dei temi affrontati in questo 
testo, testimoniata anche dalla sterminata 
letteratura depositata da secoli di riflessio- 
ne filosofico-politica, è di quelle che spa- 
venterebbero chiunque, ed è un indubbio 
merito di Papi quello di affrontarli cercan- 
do di darne una visione/interpretazione 
“panoramica”, ma è proprio questo il 
campo in cui il suo testo, che certo stimola 
a pensare in profondità, rivela alcuni 
aspetti discutibili. Se sul piano dell’approc- 
cio filosofico, infatti, si sente la mancanza 
di una tematizzazione delle numerose 
riflessioni che, come quelle di impronta 
fenomenologica e heideggeriana o quelle 
“post-strutturaliste”, negli ultimi anni 

hanno contribuito a mettere alquanto in 
discussione gli approcci di taglio razionali- 
stico-relativistico e psicologistico, è però 
sul piano della teoria e della filosofia poli- 
tiche che più pesa la mancanza di un con- 


fronto diretto con alcuni temi che, indubi- 


tabilmente, sono centrali per il pensiero 
politico stesso. È questo il caso sia di que- 
stioni che Papi sfiora solamente, quali la 
sovranità e la comunità -recentemente 
affrontate da testi fondamentali come 
Homo sacer di Giorgio Agamben e 
Communitas di Roberto Esposito (ambe- 
due editi da Einaudi)-, sia delle riflessioni 
e delle ricerche, inerenti uno spazio politi 
co che vada oltre alle teorizzazioni liberali 
senza cadere nel rischio del totalitarismo, 
che hanno occupato la vita e l’opera di una 
pensatrice quale Hannah Arendt. 

Pur con queste carenze, tuttavia, non si 
può non riconoscere a Tra ordine e caos il 
merito di tentare un approccio non 
conformista alla vastità del problema poli- 
tico cercando, nel contempo, di delineare 
delle proposte non scontate per un muta- 
mento dell’esistente in senso libertario. 
Non è certo poco. 

BM Franco Melandri 


T ppo breve 
vell’estate 


Le squallide polemiche di que- 
sti mesi tra “ex” fasci- | 
sti ed “ex” stalinisti 
sulla guerra civile spa- 
gnola (a proposito, 
caro Signor Romano: 
non le è mai sorto il 
dubbio che a permette- 
re al partito comunista 
spagnolo -fino al luglio 
del 1936 risibile per 
numero e incidenza poli- 
tica- di accrescere la pro- 
pria nefasta influenza sia 
stata proprio l’insurrezione 
militare capitanata da quel 
galantuomo liberaldemo- 
cratico quale era secondo 
Lei Francisco Franco?) 
hanno restituito attualità alla 
storia controversa e dramma- 
tica di quegli anni spagnoli. 

Sotto questo profilo, torna 
utile la lettura di un libro come 
quello di Enzesberger (La breve estate 
dell’anarchia. Vita e morte. di 
Buenaventura Durruti, Milano 1997, pp. 
298, £ 15.000), da poco ristampato dai tipi 
della Feltrinelli. 

Si tratta della terza edizione in lingua 
italiana (a distanza di 20 anni dall’ulti- 
ma), di questa interessante ricostruzione 
storica della vita di Buenaventura 


Durruti (1896-1936), leggendaria figura 
dell’anarchismo spagnolo, operaio metal- 
lurgico, leader della CNT e della FAI, 
espropriatore di banche, organizzatore 
sindacale, protagonista della insurrezione 
popolare del 19 luglio a Barcellona, 
comandante dell'omonima colonna di 
miliziani che tentò invano di liberare 
Saragozza, morto infine nella difesa di 
Madrid il 21 novembre 1936. 

Il testo ripercorre tutte le più significa- 
tive tappe della vita di Durruti, rendendo 
chiara la comprensione del contesto poli-. 
tico, culturale, economico e sociale in cui 
essa ebbe a compiersi. 

La scelta dell’autore di far parlare 
direttamente i protagonisti (i compagni, 
gli amici, gli avversari) e i documenti di 
quella stagione politica rende la lettura 
avvincente e piacevole, e ci restituisce la 
figura di Durruti in tutta la sua umanità: 
esilarante l’episodio di Durruti casalingo 
preso in giro da alcuni compagni per quel 
ruolo così apparentemente lontano dal- 
l’immaginario guerriero e machista per il 
quale era conosciuto allora ed è poi passa- 
to ai posteri. 

AI di là di questi 

‘ed altri curiosi 
aneddoti, il libro 
di Enzesberger 
è decisamente 
affascinante 
soprattutto per 
un altro aspet- 
to: rispetto a 
molte que- 
stioni su cui 
si sono scon- 
trate (e con- 
tinuano a 
scontrarsi) 
scuole sto- 
riografiche 
e ideologi- 
che diver- 

se (il 

ruolo dei 

comuni- 

sti nella 
guerra civile; le con- 
quiste rivoluzionarie; la scelta della mili- 
tarizzazione delle milizie; i combattimen- 
ti di Barcellona del luglio del 1937, ecc.), 
Enzensberger propone punti di vista 
diversi, non solo libertari, alcune volte in 
palese contraddizione gli uni con gli altri: 
la “verità” storica esce faticosamente dal 
confronto-scontro di varie tesi, spesso 
opposte, ma alla fine risulta più credibile 
e meno ideologica. La storia è infatti per 


l’autore “un’invenzione cui la realtà 
arreca i propri materiali. Non un’inven- 
zione arbitraria, però” (p. 12). E il punto 
di vista dell’autore risulta infatti suffi- 
cientemente chiaro dal modo in cui que- 
sti documenti (interviste soprattutto) 
sono assemblati tra di loro. 

Alcuni capitoli sono preceduti da una 
glossa storica dell’autore, nella quale ven- 
gono proposte interpretazioni delle vicen- 
de storiche nelle quali si svolge la vita di 
Durruti (le radici dell’anarchismo spagno- 
lo, la storia spagnola dal 1917 al 1936): in 
tal modo questo affresco storico tocca 
tutti i più importanti temi in cui si è dibat- 
tuta la rivoluzione spagnola: il rapporto 
dell’anarchismo col potere, il problema 
della violenza rivoluzionaria, il ruolo con- 
trorivoluzionario degli stalinisti (denun- 
ciato da Enzesberger). 

Nonostante alcune lacune (molto spa- 
zio viene dedicato alle ricostruzioni belli- 
che, molto poco alla trasformazione rivo- 
luzionaria della Catalogna e 
dell'Aragona; molto discutibile la tesi 
secondo cui l’errore fondamentale degli 
anarchici spagnoli sarebbe stato quello di 
non essere scesi a compromessi col potere 
dello stato repubblicano), il libro, a 
distanza di 20 anni si legge ancora con 
piacere, e si conclude con un commoven- 
te omaggio agli anarchici spagnoli in esi- 
lio in Francia (all’epoca regnava ancora il 
“democratico” garrotatore Franco). 

BI Francesco Berti 


n altro Welfare. 
al basso 


Un libro di grande attualità 
(Colin Ward, La città dei ricchi e 
la città dei poveri, ed. e/o, Roma 
1998, pp. 119, £ 10.000) quello 
proposto dalla collana politica 
delle edizioni e/o, soprattutto 
alla luce di alcuni avvenimenti 


sociali che hanno caratterizzato LA (@ 


il solleone italiano ‘998. 
A mesi dalla tragedia di 
Sarno i finanziamenti e i lavo- 
ri di ricostruzione devono 
ancora partire per problemi 
burocratici dipendenti dal 
governo centrale? Un paese 
intero si rivolta e i comitati 
cittadini occupano il palaz- 
zo comunale accusando le 
autorità: se le cose stanno 
così, allora ci arrangiamo. 


TTÀ DE POVEN 


A Napoli il dramma della disoccupa- 
zione assume toni esasperati. Disoccupati 
organizzati e lavoratori socialmente utili 
danno battaglia rifiutandosi di farsi rap- 
presentare da cgl-cils-uil e si parla già di 
liste di collocamento autogestite. 

Il dramma di Simeone, il bimbo 
ammazzato dal pescatore di Ostia per 
pedofilia, attira l’attenzione sul posto 
dove abitava: un quartiere difficile, fatto 
di palazzoni fatiscenti occupati da diversi 
anni da famiglie che così hanno risolto il 
problema della casa. 

Queste realtà vengono criminalizzate 
come violente, camorristiche, degradate, e 
i reportages dei media sono a dir poco 
superficiali o scandalistici. 

Su questi fatti il libro di Colin Ward 
vale più di tutti gli articoli di fondo dei 
nostri quotidiani. La città dei ricchi e la 
città dei poveri è una raccolta di lezioni 
tenute alla London School of Economics, 
in cui l’autore ripercorre il percorso dei 
movimenti di abusivismo edilizio, di occu- 
pazioni urbane, di autogestione scolastica 
e sanitaria in Inghilterra a partire dal 
medioevo fino ai giorni nostri, con un 
intrigante capitolo finale sul XXI° secolo. 
Veniamo così a sapere che anche nel 1300 
i poveri nella città occupavano le case per 
risolvere i loro problemi. E solo da quan- 
do è nata l’idea di Welfare State centraliz- 
zato che lo stato ha cancellato le esperien- 
ze di mutuo soccorso che andavano dal- 
l'assistenza sanitaria alla costruzione delle 
scuole popolari, dalla creazione di posti di 
lavoro collettivi all’organizzazione del 
tempo libero. Secondo Ward un modello 
dimenticato di Welfare dal basso, in cui la 
gente decideva come doveva essere gesti- 
ta una casa di cura partendo dalle esigen- 

ze della comunità e 
non dalle 
i industrie far- 
i maceutiche 
f in base ai 
f tickets da 
f pagare. 

g Tra glies- 
i empi di Ward, 
! c'è quello delle 
i società idriche 
i inglesi che fino 
i agli anni ‘70 
i erano gestite a 
i livello locale. Poi 
È sono state nazio- 
i nalizzate e centra- 
î lizzate, con la chiu- 
! sura di moltissimi 
f piccoli pozzi; infine 
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sotto la Tatcher la società idrica è stata 
privatizzata. Le conseguenze? Com- 
parando due grandi periodi di siccità, uno 
a metà degli anni settanta, l’altro all’inizio 
dei novanta, si vede come nella prima gli 
utenti si sentissero coinvolti nel supera- 
mento della crisi, con un risparmio del 
consumo domestico pari al 40 %. Nella 
crisi degli anni ‘90 invece, l’acqua non è 
più un bene comune ma un bene di consu- 
mo, e alla scarsità d’acqua la gente ha rea- 
gito con rabbia: se è una merce che 
paghiamo cara, con quale diritto ci vengo- 
no a dire di non consumare? 

Se il welfare sta morendo non c’è da 
intristirsi insomma, ma solo da rimboccarsi 
le maniche per riportare tutto a una dimen- 
sione comunitaria in cui siano gli individui 
a gestire e non i managers pubblici. 

Bi Alessandro Bresolin 


Intervista con Vicente Taquias Vergara di Emanuela Scuccato 


vel rifugiato 


Da Pinochet a Napolitano passando per le lotte ecologiste 
in Massa e a Val Bormida. A colloquio con Urbano, 


detto “Urbano” proprio all’indomani 
dell’anniversario del colpo di stato in 
Cile, P11 settembre di venticinque anni fa. 

Urbano è un rifugiato politico cileno 
che vive in Italia dal 1975 - oggi ha cin- 
quantatré anni. In questo paese è venuto 
con la famiglia, la moglie e i figli; in que- 
sto paese ha saputo darsi, per poter 
sopravvivere, una nuova professionalità: 
da lavoratore del cuoio a operaio saldato- 
re specializzato; in questo paese ha pagato 
le tasse in ragione del suo reddito. 

In Italia Urbano non ha mai smesso di 
fare politica. 

Dapprima il fulcro della sua attività è 
stato il Cile, com’era ovvio che fosse - la 
solidarietà con i compagni rimasti laggiù. 

Poi, a mano a mano che il tempo pas- 
sava, a mano a mano che la sua cono- 
scenza della lingua e della realtà italiane 
migliorava, il suo lavoro politico ha cam- 
biato direzione. 

Il Cile era stato il sogno di una rivolu- 
zione sognata da molti, in America latina 
e nel mondo. Un sogno che si era trasfor- 
mato nell’incubo della dittatura. 

Ma il Cile era stato anche una straor- 
dinaria fucina di esperienze di lotta. Di 

strategie. Di riflessioni, spesso anche 

molto amare. Urbano non aveva nessuna 
intenzione di dimenticare. La vita conti- 
nuava e la vita adesso era in questo 
paese, in Italia. 


| Taquias Vergara Vicente 


Di qui la decisione di prendere parte 
attiva, negli anni Ottanta, alle lotte 
ambientaliste di Massa Carrara contro 
l'inquinamento della Farmoplant- 
Montedison e contro l’inquinamento chi- 
mico in Val Bormida. Di qui la decisione, 
più tardi negli anni Novanta, di mettere in 
piedi un comitato di immigrati che lavo- 
rasse non solo alla denuncia, ma anche 
alla creazione concreta di spazi di esisten- 
za dignitosi per tutti quegli extracomuni- 


‘tari che fino a quel momento, in 


Alessandria e provincia, dove Urbano nel 
frattempo si era trasferito, avevano rap- 
presentato nient'altro che un comodo ser- 
batoio di lavoro nero. Buon lavoro nero in 
cambio di panchine, stamberghe, affitti 
alle stelle. Lavoro nero a buon mercato in 
cambio di indifferenza, quando andava 
bene, altrimenti: xenofobia. 

Poi, il 17 maggio 1995, dopo vent’anni 
di permanenza in questo paese, Taquias 
Vergara Vicente detto “Urbano” chiede 
la cittadinanza italiana. 

Invano! 

La sua istanza viene respinta perché 
sarebbero “emersi nei confronti dell’in- 
teressato motivi ostativi ai fini della sicu- 
rezza della Repubblica”. La Repubblica 
italiana. 

Lo dichiara il ministro dell’interno, il 
diessino Giorgio Napolitano, in risposta 
all’interrogazione parlamentare che in 
proposito gli è stata inoltrata dal senatore 


rifugiato cileno in Italia da un quarto di secolo. 


Giovanni Russo Spena. 

Eppure la documentazione presentata 
da Urbano risultava ineccepibile, la sua 
fedina penale pulita. 

Che cosa è successo allora? 

È successo che al ministero dell’interno 
è pervenuta una nota del Dipartimento 
della P.S. - Ufficio Stranieri “da cui emer- 
gono elementi tali da non ritenere oppor- 
tuna la concessione della cittadinanza” al 
signor Taquias Vergara Vicente. 

Perché?, ha domandato Urbano. 

“... in relazione all’esigenza di salva 
guardare l'ordine pubblico e la prevenzio- 
ne e repressione della criminalità ... gli 
elementi documentali prodotti dai compe- 
tenti organi di pubblica sicurezza sui quali 
è stato fondato il rigetto dell’istanza di 
concessione della cittadinanza” non sono 
accessibili. Questa la risposta. Gliel’ha 
cortesemente fornita il ministro stesso. 

Dunque: ci si rivolge allo stato presen- 
tando un’istanza - la documentazione 
richiesta è completa e a norma di legge; 
lo stato ricusa l’istanza sulla base di 
un’informativa della polizia; il richieden- 
te chiede di conoscere i contenuti della 
nota compilata dai funzionari di pubblica 
sicurezza - d’altronde lo si accusa di esse- 
re un pericolo per la Repubblica!; e lo 
stato italiano che fa? 

Per bocca del suo ministro dell’inter- 
no risponde che no, proprio non lo si ha 
il diritto di sapere per quale ragione si è 
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ritenuti pericolosi. Risponde che la 
cittadinanza non può essere concessa, 
punto e basta. 

Il caso ha voluto che incontrassi 
Urbano proprio un quarto di secolo dopo 
il colpo di stato che ha sconvolto il suo 
paese d’origine. 

I giornali sono pieni di commemora- 
zioni. 

.». che bei tempi quelli del Cile, te li 
ricordi? ... erano gli anni Settanta, come 
eravamo giovani... e Allende? te lo ricor- 
di Salvador Allende?... la rivoluzione... el 
pueblo unido jamas sera vencido... 

Tra i suoi senatori a vita con pieni 
poteri, oggi il Cile annovera il generale- 
dittatore Augusto Pinochet. Leggo che il 
miracolo economico cileno sarebbe un’il- 
lusione: “un quarto del paese vive in 
assoluta povertà e un terzo della nazione 
guadagna meno di 30 dollari alla settima- 


na” [Cile 98. Falso miracolo di Marc 
Cooper in Diario della settimana, Anno 
III, n.36]. 

Poi mi cade l’occhio su una lettera di 
Leoluca Orlando pubblicata da il 
Manifesto [09.09.98] e indirizzata a 
Giorgio Napolitano. 

È giusto in materia di migrazione e 
politica di asilo, manco a farlo apposta! 

Stando allo scrivente, in data 1 luglio 
1998 la presidenza austriaca avrebbe vara- 
to in sordina “una proposta di documento 
strategico” dove “si mette in discussione e 
si smentisce la Convenzione di Ginevra (!) 
che sancisce il diritto di asilo come diritto 
individuale”. 

Peccato che poco più in là Orlando 
smentisca la sua buona fede e abbia la 
spudoratezza di aggiungere che “il tratta- 
to di Schengen è ispirato all’abbattimento 
di muri e recinti per la circolazione delle 


perso- 
ne...”. 

Un pò di 
odierno 
Cile, un pò di 
odierna Italia. 

Così, mentre 
gli Inti Illimani rinverdiscono ancora una 
volta il mito della rivoluzione cilena al 
Festival dell’Unità - non dimenticando di 
invitare i presenti all’acquisto della loro 
ultima fatica -, mentre Salvador Allende 
entra nella rosa dei candidati alla beatifi- 
cazione, mentre Enrico Deaglio si chiede 
“se la lezione del Cile abbia portato frutti, 
se questi siano amari o dolci, chi lo sa?”, 
mi domando se questo Cile di oggi e que- 
sta Italia di oggi siano poi così lontani. 

“In fin dei conti, ce la siamo cavata.”, 
riepiloga Deaglio, sibillino, in merito alle 
vicende di quegli anni. Di quel golpe. 

[v. Diario, cit.] 

Non si può dargli torto. 

In merito a quegli anni, in merito a 
quel golpe, in quanti se la sono cavata? 
E.S. 


intervista 


va Un nome 
di battaglia 

... Sto parlando del ’69, quando in Cile 
ci fu un massacro di pobladores. I pobla- 
dores erano persone che non avevano 
niente, famiglie intere che occupavano le 
terre del demanio nel Sud del Cile, a 
Punta Arenas. Ci fu un ministro - Sujovic 
- che ordinò lo sgombero di questa gente... 
Ne venne fuori un massacro, dodici morti. 
A quei tempi in Cile c’era il MIR [sinistra 
rivoluzionaria n.d.r.]. Ma anche altre 
organizzazioni rivoluzionarie. 

Un blocco di queste si trasferì a 
Santiago... 


.. Tu sei di Santiago? 


Sì, 10 sono nato a Santiago. 

Quindi ci siamo ritrovati con questi 
giovani rivoluzionari che venivano dalle 
università del Sud. Anarchici, trotzkisti, 
libertari, in polemica col MIR. 

A quei tempi si faceva attività politica 
nelle fabbriche, io lavoravo nel settore 
calzaturiero e militavo con gli anarcosin- 
dacalisti - mio padre [Manuel Taquias 
n.d.r.] era stato tra i fondatori del sindaca- 
to anarchico cileno del cuoio... 


». Provieni da una famiglia anarchica? 


Sì. Come ti dicevo, nei primissimi anni 
Settanta si partecipava alle lotte per l’oc- 
cupazione delle terre. E si lavorava già in 
semiclandestinità. 

Il nome “Urbano”, che poi mi è rima- 
sto, risale proprio a quel periodo. Di soli- 
to cercavamo un nome di battaglia che 
ricordasse qualcuno che aveva dato la vita 
alla causa del popolo. 

A quel tempo era ancora vivo un 
Urbano che militava nell’Esercito 
Rivoluzionario del Popolo, in Argentina. 
E poi c’era l’Urbano che aveva fatto la 
guerriglia col “Che”, uno dei sopravvissuti 
al massacro di Guevara in Bolivia... 


... Nel ’69 sei entrato in clandestinità... 


... Sì, siamo entrati in clandestinità per- 
ché non si sapeva ancora quali sarebbero 
state le sorti di Unidad Popular [l’Unidad 
Popular, costituita nel ‘69, comprendeva i 
partiti comunista, socialista, socialdemo- 
cratico e radicale, una fetta di democratici 
cristiani scissionisti (MAPU) e l'API 
(Alianza Popular Independiente) n.d.r.]. 

Senza contare che erano molto attivi 


anche tutta una serie di movimenti di 
destra, dei quali si poteva intuire fin da 
allora l’obiettivo, cioè un golpe da attuarsi 
con il sostegno americano. Il colpo di 
stato del ‘73 non fu una novità per noi, gli 
Americani vi avevano sempre lavorato. 


L’I.T.T., la multinazionale americana 
International Telegraph and Telephone, 
col suo giro d’affari di 8,5 miliardi di dol- 
lari nel mondo, tra i più grandi investitori 
in Cile (153 milioni di dollari), finanziò la 
campagna elettorale di Nixon con 400.000 
dollari... 


L’I.T.T. aveva investito in tutta 
l'America Latina. 


Com’era strutturato il vostro lavoro 
politico? 


Principalmente occupavamo le terre. 
Santiago era ed è una città molto popolo- 
sa, un terzo dei cileni vive nella capitale 
[nel giugno 1970 i cileni erano 9,7 milioni, 
3,2 milioni dei quali vivevano a Santiago 
n.d.r.]. 


Quindi c'erano delle terre da occupare... 


... In Cile l’edilizia popolare era inesi- 
stente, c’era bisogno di conquistare degli 
spazi. La gente si aggregava in comitati di 
occupazione e cercava di stabilirsi nelle 
terre del demanio, dei latifondisti. I quar- 
tieri di Santiago sono sempre nati così e la 
zona Sud della capitale era la più affollata. 


C'era il famoso quartiere de La 
Victoria... 

.. C'erano La Victoria, La Legua... Io 
vengo proprio da La Legua, un quartiere 
che è nato negli anni ’50, praticamente un 
quartiere di deportati. Tutti quelli che 
avevano sostenuto delle battaglie politi- 
che negli anni precedenti erano infatti 
finiti qui, erano stati cacciati fuori dalla 
città - La Legua allora era molto in perife- 
ria. C'erano comunisti, socialisti, trotzki- 
sti, anarchici. Con le famiglie. Una parte 
del quartiere era stata occupata, una parte 
acquistata. Ed era all’avanguardia in tutte 
le lotte sociali. Tutte le occupazioni a Sud 
di Santiago venivano organizzate dai figli 
di quegli operai che erano stati persegui- 
tati durante i regimi dittatoriali precedenti 
[nel 1952 il Cile era nuovamente governa- 
to dal dittatore Carlos Ibanez del Campo, 
che era già stato al potere nel ‘26 quando, 
in qualità di ministro della guerra, aveva 
costretto alle dimissioni il presidente libe- 


rale Figueora n.d.r.]. 


La storia politica del ‘900 in Cile è 
alquanto movimentata, è stato tutto un 
avvicendarsi di presidenti... 


... In Cile sono sempre stati al potere i 
militari. E sono al potere ancora oggi. 


E la repressione? 


La repressione era fortissima, perché 
come tu arrivavi ad occupare la terra ti 
trovavi subito di fronte l’esercito. 


Com'era la strategia di resistenza? 


Si era consapevoli che bisognava resi- 
stere a tutti i costi, scontrarsi con loro fino 
ad ottenere di rimanere. 


Eravate armati? 


No, ci si difendeva con i bastoni, con 
quello che si aveva. A sostenerci era più 
che altro la volontà di non essere mandati 
via. Perché non si aveva dove tornare. 

A queste lotte partecipavano anche 
tutti i quartieri vicini. 


Perché tu e i tuoi compagni, alcuni 
anche comunisti rivoluzionari, non vi rico- 
noscevate nel MIR? 


Azioni 
illegali 


Perché noi avevamo una visione diver- 
sa della rivoluzione. 

Noi in fondo eravamo più autogestio- 
nari, non accettavamo questa direzione 
centralista, marxista. Eravamo nati lì, 
vivevamo in questi quartieri. Vivevamo 
quella realtà di miseria sulla nostra pelle. 

Comunque, pur non avendo una strate- 
gia nazionale, eravamo molto solidali con 
tutta la sinistra cilena. Eravamo presenti 
nell’occupazione delle fabbriche, agli scio- 
peri, nei contratti nazionali... Ci muoveva- 
mo già allora in uno stato di illegalità. Il 
nostro Paese, infatti, non ci riconosceva 
alcun diritto. Non avevamo niente. 

Quando sono venute le elezioni del ‘70, 
Santiago era circondata da accampamenti 
di pobladores. Dopo la vittoria di 
Salvador Allende, questi occuparono i 
nuovi quartieri in costruzione che il prece- 
dente governo Frei aveva destinato alla 
piccola borghesia, al ceto medio. 


Io ed altri compagni ci installammo in 
un quartiere militare, destinato a pensio- 
nati dell’aviazione... 


«.. Che si chiamava? 


Si chiamava “la poblacion Guatemala”. 
La gente ci vive ancora oggi. 


Come giudicavate allora, tu e i tuoi 
compagni, il programma economico di 
Unidad Popular? avevate discusso, per 
esempio, la questione della nazionalizza- 
zione delle risorse cilene che il governo 
Allende si proponeva di portare a compi- 
mento? 


Il problema del governo Allende era 
un altro. 

Sì, il governo Allende intendeva lavo- 
rare alla nazionalizzazione dell'economia 
- e in questo senso alcune cose sono state 
anche realizzate -, ma subito dopo la presa 
del potere, il presidente ha dovuto nego- 
ziare il suo programma da cima a fondo 
con la De-mocrazia Cristiana. Dopo le 
elezioni, il numero delle imprese da nazio- 
nalizzare è stato notevolmente ridimen- 
sionato. 

Per “nazionalizzazione” noi invece 
intendevamo un’altra cosa. 

Non ci importava niente che le fabbri- 
che fossero monopoliche... Intanto le ave- 
vamo occupate. Tutti i luoghi di lavoro 
erano in mano ai lavoratori. E questo con- 
trastava fortemente con il programma 
economico ufficiale di Unidad Popular. 

Le nostre azioni venivano viste dal 
nuovo governo della sinistra come illegali. 
Mentre noi indirizzavamo la lotta in un 
certo senso, Allende cercava di frenarla. 
Con la repressione. 

Per tre anni Salvador Allende ha cerca- 
to di garantire alla borghesia che in Cile 
non ci sarebbe stata rivoluzione... 


.. Perché gli investitori stranieri, la 
borghesia cilena non si spaventassero 
troppo di fronte a questo programma eco- 
nomico... 


.. Era un continuo richiamarsi “al 
popolo in divisa che difenderà la 
Costituzione”. Fatto sta che poi Allende 
ha chiamato Pinochet. Era totalmente 
assurdo: da una parte si stava vivendo una 
situazione rivoluzionaria, dall’altra il 
governo cercava di mantenere una legalità 
che non era la nostra a tutti i costi. 

Era l’unità dei politici, dei borghesi, 
dei capitalisti dell’ America Latina. E 


dell’ America 
del Nord. 


l'Europa? 
cosa vi arri- 
va va 
dall'Europa 
in quel 
periodo? 
Dai partiti 
comunisti 
di allora, 
dai 
sociali- 
sti, dagli 
anarchici? 


Di quello che si pensava del nostro 
progetto fuori del Cile non ci eravamo 
per niente preoccupati. Con gli europei 
non c’era alcun contatto. O meglio: i con- 
tatti li avevano alcune organizzazioni 
ufficiali come il Partito Comunista e il 
Partito Socialista. Noi che eravamo nei 
quartieri, nelle fabbriche, eravamo ben 
lontani da questo. 

Anzi, quando in Italia c’era Saragat, si 
credeva che da voi fossero al governo le 
sinistre! Si era disinformati, si pensava 
solo al nostro, di progetto rivoluzionario. 


E con gli altri Paesi dell’ America 
Latina? 


Eravamo molto, molto vicini. Coi peru- 
viani, coi boliviani, con gli argentini c’era 
una solidarietà grandissima... Il Cile, nei 
primissimi anni Settanta, era pieno di rifu- 
giati. Ai quali, peraltro, non veniva quasi 
mai concesso asilo politico. 

Questa gente si nascondeva nei nostri 
quartieri e partecipava direttamente alle 
nostre lotte, senza preclusioni. 


Prima stavi dicendo della repressione 
del governo di Unidad Popular nei vostri 
confronti... 


... Il problema più grosso lo ha creato 
proprio il parlamento cileno, due anni 
dopo l’insediamento di Allende, quando ha 
approvato la legge sul controllo delle armi. 


La presidenza di Camera e Senato era 
nelle mani della Democrazia Cristiana fin 
dal ’71... 


... Nel Paese, tra destra e sinistra, c’era- 
no molti scontri a fuoco, era un periodo di 
grande tensione. 
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Si era di 


fronte a uno stato di aggressio- 
ne permanente dei sindacati, di tutte le 
iniziative popolari. 

Questa legge sul controllo delle armi, 
che in apparenza era stata fatta per disar- 
mare la destra, fu applicata invece soltan- 
to contro di noi. Furono perquisiti tutti i 
quartieri, le sedi sindacali... 

... Dall’Italia scrivevamo articoli sul 
Cile, contro la repressione dei militari, 
parlando della resistenza che c’era laggiù. 
Abbiamo pubblicato le fotografie dei 
morti massacrati [vedi El amigo del pue- 
blo n.0/1986, pubblicato a Carrara a cura 
del Comitato dei lavoratori cileni libertari 
in esilio n.d.r.]. 


Come siete riusciti a reperire il mate- 
riale fotografico? 


Ci è arrivato direttamente dal nostro 
Paese, da amici. Nascosto tra le pagine di 
una rivista. : 


Durante la dittatura di Pinochet, siete 
riusciti a mantenere i contatti con i com- 


pagni 
anarchici rimasti in Cile? 


Sì, dall’Italia si portò avanti una grande 
campagna di solidarietà con il movimento 
anarchico cileno e facemmo anche in 
modo che alcuni di loro potessero venire 
qui a tenere delle conferenze. 


Intanto in Cile la repressione conti- 
nuava... 


... Ferocemente. Contro tutti quelli che 
si opponevano al regime. 

Le formazioni politiche presenti in Cile 
oggi sono le stesse di allora. Però adesso 


sono ancora più deboli... 
Perché? 


Perché in Cile si è creata una situazio- 
ne molto particolare. 

Si è imposto un regime economico che 
ha portato il Paese ad una crescita molto 
grossa che ha arricchito una parte della 
popolazione... 


Con l’aiuto 
della gente 


+. Per quanto riguarda le iniquità nella 
distribuzione del reddito, le relazioni sulla 
situazione economica del Cile, quelle più 
recenti, danno il Paese a livelli africani. 
Dell’ Africa più povera. 


La maggior parte della popolazione 
vive in condizioni di povertà assoluta. È 
stato privatizzato praticamente tutto: le 
scuole, la salute, l’assistenza. Chi è fuori 
da questo sistema non ha alcuna possibi- 
lità. E fuori da questo sistema ci sono più 
o meno sei milioni di persone, circa metà 
della popolazione del Cile. 


Chi ancora fa politica si trova... 


. Si trova a dover affrontare tutti i 
problemi del dopo dittatura. 

Comunque in Cile, se vuoi fare politica 
oggi, devi continuare a stare molto atten- 
to. Il sistema di “collaborazione” con gli 
organi della repressione resta infatti capil- 
lare, non è mai venuto meno. 

La sinistra è molto debole, anche a 
livello istituzionale - con l'approvazione 
delle nuove leggi è molto difficile riuscire 
ad ottenere una rappresentanza consi- 
stente in Parlamento. 


Ma del resto la sinistra cilena non è 
mai stata maggioritaria, neppure ai tempi 
di Allende. Il suo consenso si è sempre 
aggirato intorno a percentuali del 35, 
40%. 


Ritorniamo un momento indietro, alla 
tua storia. 

Mi dicevi che tu e i tuoi compagni siete 
tornati nuovamente in clandestinità sotto 
il governo Allende... 


.. Siamo stati costretti alla clandestinità. 
Il governo della sinistra ci perseguitava. 

Come ti dicevo nel ’70, dopo la vittoria 
di Unidad Popular, mentre Salvador 
Allende negoziava il suo programma eco- 
nomico con l’opposizione, noi operai delle 
grosse città occupammo le fabbriche, i 
contadini le terre - e d’altra parte Allende 
lo aveva sempre detto: “la terra ai conta- 
dini!”... 

Ma c’era anche un altro grosso pro- 
blema in Cile, che si era verificato subito 
dopo l’insediamento del nuovo governo 
di sinistra: il mercato nero. Sì, Allende 
aveva aumentato gli stipendi di molto, 
però la cosa non aveva quasi nessun 
valore nella pratica. I prezzi erano esor- 
bitanti, impossibili. 

Allora noi, a Santiago, mettemmo in 
piedi un’organizzazione autogestita di 
distribuzione diretta dei generi alimentari 
di prima necessità. Per fare questo, aveva- 
mo occupato i centri di smistamento di 
viveri della capitale, i supermercati, i 
magazzini, in una vera e propria guerra al 
mercato nero. 

Con l’aiuto della gente dei quartieri riu- 
scivamo ad imporre dei prezzi accessibili. 

Su questa cosa Allende non 
era affatto d’ac- 
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voleva gestire la distribuzione degli ali- 
menti con una organizzazione che si chia- 
mava La Jap (Junta del Abatecimiento y 
pecio). 

Ci trovammo contro il Partito 
Comunista, il Partito Socialista. Ci diede 
addosso il presidente... 


«» E il MIR? 


Il MIR era a favore, partecipava atti- 
vamente. 

Ad un certo punto, a Santiago, erava- 
mo riusciti a mettere in piedi 32 centri di 
distribuzione diretta. 


Un’organizzazione molto estesa... 


La battaglia contro il mercato nero era 
molto sentita, molto partecipata. Questa 
partita con noi, Allende ha cercato di 
chiuderla fino all’ultimo. 


In che modo? 


Facendoci cercare dalla polizia. Era 
proprio una questione fisica: volevano 
farci fuori. Ci furono parecchi scontri, sia 
con la polizia che con i comunisti. 


Come si chiamava la vostra organizza- 
zione? 


Non c’era una sigla... Però eravamo in 
tutti i quartieri. 


Gli scontri... 


. Gli scontri 
erano più che 
altro con la sini- 
stra, con la destra 
sei ca era normale. Il 
o) governo ci identi- 

ficava col MIR - 
allora infatti non 
esisteva un’orga- 
nizzazione specifi- 
ca degli anarchici. 

Gli anarchici, i 

libertari partecipa- 
vano alle battaglie 
politiche diretta- 
mente, ognuno 
dove si trovava. 

Quando poi in 

Europa ho potuto 
leggere della guer- 
ra di Spagna, della 
guerra civile, ho 
riscontrato molti 
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punti in comune con quello che era stato 
tentato in Cile. In particolare sulla que- 
stione della collettivizzazione... 


La clandestinità sotto il governo 
Allende significava per voi... 


.. Che ci preparavamo a combattere di 
nuovo! 

Intanto perché il governo di Unidad 
Popular voleva farci fuori - in quanto radi- 
calizzavamo la lotta - e poi, ovviamente, 
perché la destra non aveva mai smesso di 
attaccarci. 

Inoltre sapevamo che si stava prepa- 
rando un colpo di stato. 

Da una parte agivamo in clandestinità, 
dall’altra continuavamo la nostra attività 
politica nei quartieri come dirigenti di base. 

Siamo passati dal golpe alla resistenza 
direttamente e molti di noi sono soprav- 
vissuti proprio grazie a queste organizza- 
zioni clandestine attive fin da prima. Il 
massacro più grosso, infatti, è stato perpe- 
trato proprio contro gli operai. Che non 
avevano nessun tipo di difesa. E tutto. è 
stato fatto subito, nei primi giorni della 
dittatura. 


a Nello 
stadio 

I militari erano entrati a far parte del 
governo Allende già nel ’72 con il gene- 
rale Carlos Prats, comandante in capo 
dell’esercito, che ottenne il ministero del- 
l’interno. Successivamente il sesto gabi- 
netto del governo di Unidad Popular 
inglobò tutti e tre i comandanti delle armi 
cilene (l’Ejercito, la Fach, 1 Armada). Era 
l’agosto del ’73. 


Allende li ha fatti entrare perché la 
destra si appellava in continuazione all’e- 
sercito, l'opposizione riteneva che il presi- 
dente avesse violato la costituzione e che 
bisognasse quindi “ripristinare l'ordine”. 

I primi risultati di questa operazione 
furono che i militari pretesero, in qualità 
di ministri, che le fabbriche venissero 
sgomberate e restituite ai padroni. 

Poi, con la scusa del controllo delle 
armi, la nostra organizzazione di distribu- 
zione di generi alimentari venne ostacola- 
ta rimanendo comunque in piedi fino alla 
caduta di Unidad Popular. Ma tutto era 
cominciato molto prima. 

Quando Allende ci chiamò a raccolta 


per difendere il palazzo presidenziale [il 
riferimento è al 28 giugno ’73, quando un 
reggimento blindato tentò di conquistare 
La Moneda n.d.r.], la situazione in Cile 
era già chiara: o la guerra civile o il golpe. 
Quella volta chiedemmo al presidente di 
distribuire le armi. Non lo fece. Fu per 
questo che noi dei quartieri popolari non 
rispondemmo al suo appello. 

Allende era il solo a non voler vedere 
in faccia la realtà. Continuava a ripetere 
che in Cile non ci sarebbe mai stato colpo 
di stato. Continuava con la sua politica di 
disarmare la gente. 

Invece tutti in Cile sapevano che il 
colpo di stato sarebbe venuto. Lo sapeva- 
no i comunisti, i socialisti. Lo sapeva il 
MIR. Che era molto preparato alla resi- 
stenza - loro combatterono i militari 
immediatamente, pagando un prezzo 
altissimo. 

Noi dirigenti di base dei quartieri 
abbiamo fatto le barricate con quello che 
avevamo. Ma non era certo sufficiente ad 
affrontare un esercito. E neanche ad 
affrontare una guerra civile. 

Con i nostri mezzi potevamo al massi- 
mo difenderci dai fascisti, niente di più. 


Quando sei stato arrestato? 


Mi hanno arrestato il 27 settembre del 
‘73. Mi hanno portato in un campo di con- 
centramento dell’aviazione, a Santiago, e 
poi di lì mi hanno trasferito allo stadio 
nazionale. 


Quanti eravate? 
Non ho idea, lo stadio era pieno. 
Cosa succedeva? 


Vicino allo stadio nazionale c’è un 
velodromo, il centro torture era stato 
impiantato lì. Avevano diviso la gente a 
seconda dei quartieri di provenienza - io 
ero con altri 32. Ci torturavano pratica- 
mente per quartiere. Volevano avere 
nomi, informazioni. 

Fin dall’inizio ci siamo resi conto, però, 
che la gente resisteva, non collaborava per 
niente. E tra noi c’era anche molta solida- 
rietà, si cercava di non dare fiato ai milita- 
ri. Anche perché non si sapeva se aveva- 
mo perso o meno. 


Eravate tagliati fuori dal mondo... 


.. Era stato così anche quando aveva- 
mo iniziato la resistenza: non sapevamo 


quello che stava succedendo. 

Ogni quartiere combatteva per conto 
suo, senza una direzione - in quei giorni, 
dei responsabili nazionali dei partiti di 
governo non si trovava nessuno. 

Ogni quartiere di Santiago cercava di 
resistere pensando che anche gli altri stes- 
sero facendo la stessa cosa. Mentre invece 
da altre parti non si stava magari facendo 
nulla, semplicemente perché mancavano i 
mezzi... 


Quanto tempo sei rimasto nello stadio 
nazionale di Santiago? 


Dodici giorni. 
E poi cosa è successo? 


I primi giorni di ottobre è arrivata in 
Cile una commissione dell'ONU. Per i 
massacri dello stadio nazionale, per la 
questione dei diritti umani. Per fermarla... 


.. Per fermare questa intrusione... 


... Pinochet ha pensato di fare un’ope- 
razione d'immagine. Ha cominciato a libe- 
rare 200, 300 persone alla volta. 

Si usciva dallo stadio con un certo 
documento. Con quello ci si sarebbe 
dovuti presentare poi alla caserma del 
proprio quartiere [Urbano me lo mostra. 
Il documento è intestato “Ejercito de 
Chile, Campamento de detenidos 
“Estadio Nacional” e l’ordine di rilascio è 
firmato dal generale Jorge Espinoza 
Ulloa n.d.r.]. 

Era tutta una montatura! Una volta 
che ci fossimo presentati, ci avrebbero 
ripresi in tutta comodità per spedirci nei 
campi di concentramento su al Nord. 
Oppure in quelli del Sud. O anche sulle 
navi da guerra della marina militare cilena 
dove nessuna commissione internazionale 
sarebbe mai potuta arrivare. 

Hanno ammazzato centinaia di perso- 
ne così. 


E tu cosa hai fatto? 


Una volta fuori sono passato di nuovo 
alla clandestinità. 

Sono andato dove lavoravo e mi sono 
fatto dare dal padrone, che nel frattempo 
mi aveva licenziato e non voleva saperne, 
i soldi che mi spettavano e i materiali che 
mi servivano per riprendere la mia attività 
di calzolaio - da clandestino ho tirato 
avanti facendo scarpe per bambini. 

Intanto si continuava a lavorare all’or- 
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ganizzazione della resistenza. Ma le cose 
erano molto più difficili rispetto a prima. 
Non si combatteva già più da nessuna 
parte e nei quartieri dove eravamo cono- 
sciuti la gente aveva paura della nostra 
presenza. Quando arrivava, l’esercito non 
si limitava a perquisire qualche casa: 
setacciava tutto un quartiere, gli uomini 
venivano rinchiusi nei campi sportivi. Era 
ovvio che la gente avesse paura di noi... 
Aveva paura che i militari ci trovassero e 
facessero una carneficina. La complicità di 
prima non esisteva più. 

Facendo trovare cadaveri dappertutto, 
i militari erano riusciti a raggiungere il 
loro scopo: si viveva nel terrore. 

Poi, piano piano, la destra ha iniziato 
ad essere sempre più forte. In tutti i quar- 
tieri c'erano spie, la polizia segreta era 
dovunque. La gente ha cominciato a colla- 
borare con i militari. 

Per noi non si trattava più, a questo 
punto, di fare la resistenza, ma di salvare 
la pelle. Cominciavamo a contarci ed era- 
vamo pochi. Molti erano morti, molti 
erano nei campi di concentramento. 
Alcuni avevano scelto l’esilio. 


Ecco: l'ambasciata italiana in Cile... 
Raccontami come ci sei arrivato. 

È stata una vicenda strana. Perché io 
non pensavo di lasciare il mio Paese, vole- 
vo restare e continuare la mia esperienza lì. 

Dei compagni con i quali avevo fatto 
politica fin dal ‘69 eravamo rimasti in 
quattro... A un anno dal golpe ci deci- 
demmo per l’esilio. Abbiamo preso le 
nostre donne, i bambini, tutte le donne e i 
bambini dei compagni che erano prigio- 
nieri, e li abbiamo aiutati ad entrare nel- 
l'ambasciata italiana. Perché noi l’abbiamo 
occupato, questo spazio. 

[Le relazioni diplomatiche con il Cile 
sono state interrotte dal-l’Italia il 31 
dicembre 1973. La ripresa ufficiale dei 
rapporti diplomatici è del 7 aprile 1989, 
con l’insediamento dell’ambasciatore 
Michelangelo Pisano Massamormile 
n.d.r.] 


Quale fu l'atteggiamento dell’amba- 
sciata italiana nei confronti dei cileni che 
cercarono asilo subito dopo il golpe? 


L’ambasciata italiana collaborava con i 
militari, collaborava con la giunta. E 
anche il personale dell’ambasciata era 
quasi tutto di destra. 


Ma l’ambasciata italiana accolse i 


rifugiati? 


No, loro non aprirono le porte a nessu- 
no. Collaborarono, anzi, con la dittatura 
facendo catturare dei compagni che vole- 
vano scappare. Una volta presi gli accordi 
per accoglierli, invece di rispettarli, i fun- 
zionari italiani avvertivano la polizia. 


Davvero 
a Carrara? 


... Eravamo senza difesa [all’interno 
dell'ambasciata italiana n.d.r.]. Non so 
perché i militari non entrarono, forse 
perché la violazione sarebbe stata troppo 
eclatante. Veniva r0 solo quelli 
dell'ONU, ci portavano da mangiare con 
un camioncino... 


Allora gli italiani non collaborarono 
affatto? 


Con noi no. Nessuno. 

Erano di destra. Noi eravamo tutti di 
sinistra e sapevamo, inoltre, che collabo- 
rando con i militari loro si erano resi 
responsabili della morte di alcuni com- 


pagni. 


Quanto siete rimasti nell’ambasciata 
italiana? 


Più di quattro mesi, ma c’era gente che 
ci era stata quasi un anno. La giunta non 
voleva saperne di lasciarci andare. 

Quando hanno deciso di portarci in 
Italia... Però noi non avevamo chiesto 
asilo politico a questo Paese... 


E come è stato che siete arrivati qui? 


In fondo il governo italiano voleva sba- 
razzarsi di questa situazione. Noi eravamo 
una testimonianza vivente che in Cile 1 
diritti umani e politici erane continua- 
mente violati e che era In corso un massa- 
cro. Il governo italiano aveva interrotto le 
relazioni diplomatiche, è vero. Ma le rela- 
zioni economiche non erano mai state 
messe in discussione. La nostra presenza 
dava quindi fastidio. 

L’asilo politico, poi, l’Italia non l’ha 
mica concesso a tutti! Prima della legge 
Martelli, lo status di rifugiato politico 
veniva riconosciuto soltanto a chi proveni- 
va dai Paesi dell’Est. 

Una volta qui, quelli tra noi che aveva- 
no militato nelle fila del Partito 
Comunista o in quelle del Partito 


Socialista cileni, o anche i militanti del 
MIR, trovarono delle sponde nei partiti 
italiani. Chi invece, come me, non aveva 
mai avuto un riferimento politico specifi- 
co si trovò in grosse difficoltà. 

Arrivò addirittura notizia al ministero 
dell’interno, da parte della sinistra cile- 
na, che noi eravamo in realtà dei delin- 
quenti comuni, il che complicò ulterior- 
mente le cose. 

Siccome eravamo in parecchi ad essere 
in questa situazione, per ottenere il rico- 
noscimento dell’asilo decidemmo di met- 
tere in piedi un comitato. A Grottaferrata. 
Avevamo avuto l’appoggio del Partito 
Radicale, la faccenda era arrivata anche a 
Ginevra... 

Però in tanti, col tempo, si stancarono. 
Lasciarono l’Italia. 


Ho letto che in tutto si trattò di tremila 
rifugiati... 


Sono stati molti di più. Se riuscivi a 
dimostrare che nel tuo Paese eri stato 
comunista, allora in Italia eri amico dei 
comunisti; se riuscivi a dimostrare che eri 
stato socialista, allora si davano da fare i 
socialisti. Ma se solo avevi fatto parte di 
una organizzazione minore, un’organizza- 
zione che si era magari mostrata critica 
nei confronti del governo Allende, ti ritro- 
vavi tutte le porte chiuse. 


Sei entrato subito in contatto con gli 
anarchici italiani? 


Quando sono arrivato a Carrara - nella 
mia famiglia, in Cile, si era sempre parlato 
di Barcellona, di Carrara, degli anarchici 
di questi posti... 

I comunisti cileni ai quali veniva rico- 
nosciuto l’asilo politico andavano a 
Bologna, i socialisti a Milano. 

Davanti alle autorità italiane, o in altre 
sedi, io non mi ero mai dichiarato anarchi- 
co, ma quando mi hanno chiesto dove 
volevo andare, ho detto che volevo anda- 
re a Carrara. 

Ma come a Carrara?, mi è stato chiesto. 
Sì, voglio andare a Carrara, ho risposto. E 
ci sono andato. È stato lì che ho preso i 
primi contatti con gli anarchici italiani. 


Sei arrivato in Italia nel ’75. Quando 
sei intervenuto pubblicamente per la 
prima volta sui temi dell’immigrazione e 
del diritto alla cittadinanza, in occasione 
delle celebrazioni per il sessantesimo 
anniversario dell’assassinio di Sacco e 
Vanzetti [V.”Profughi ed emigrati tra raz- 


zismo e legge” in Notiziario dell’Istituto 
Storico della Resistenza in Cuneo e 
Provincia N.33], abitavi e lavoravi qui da 
dodici anni. La polizia italiana ti stava già 
. alle costole. Non avevo mai smesso di fare 
attività politica per il Cile... 


.». Come lavoravi dall’Italia? 


Più che altro lavoravamo alla costruzio- 
ne di progetti concreti, alla creazione di 
cooperative di lavoro e di sopravvivenza 
per gli amici che erano rimasti in Cile. 
Eravamo riusciti a mantenere i contatti con 
i quartieri dai quali provenivamo. E anche 
con alcuni compagni nelle fabbriche. 


Raccoglievate denaro? 


Sì, raccoglievamo dei fondi. Con i por- 
tuali di Carrara bloccammo le navi cilene... 


.. Anche a Genova era successo, vero? 


Sì, sia a Genova che a Carrara. Mi 
ricordo che con i soldi raccolti in quell’oc- 
casione si comprarono delle macchine da 
cucire per una cooperativa di donne... 

Tutte queste iniziative erano state pro- 
mosse da noi, da questo comitato di lavo- 
ratori cileni della zona di Carrara. 

Nei confronti delle organizzazioni che 
rappresentavano la resistenza ufficiale del 
Cile noi mantenevamo infatti delle posi- 
zioni molto critiche. Come prima del 
golpe, non avevamo mai smesso di ritene- 
re la sinistra ufficiale cilena corresponsa- 
bile della sconfitta. 

Siamo intervenuti più volte anche sulla 
questione della trasparenza. 

- Abbiamo denunciato più di una 
volta che i soldi raccolti dal “Cile 
democratico” non erano mai arrivati 
alla resistenza. 

Per quanto ci riguardava abbiamo 
voluto cambiare sistema: facevamo arriva- 
re il denaro direttamente, tramite compa- 
gni italiani. 


Senza intermediari... 


Senza intermediari. Senza passare da 
queste organizzazioni mastodontiche... 

Quella per il Cile è stata una delle cam- 
pagne di solidarietà più lunghe e più ric- 
che. Sono stati pubblicati centinaia di libri 
a favore della lotta del popolo cileno; per 
la rivoluzione ci sono state raccolte di 
soldi in tutto il mondo. Una rivoluzione 
che in fondo non c’era. 


Non c’era? 

Non c’era. Perché aveva vinto la 
destra. Si trattava solo di fare in modo che 
quelli che erano rimasti là potessero 
sopravvivere. Ormai era una questione di 
pura e semplice sopravvivenza. 


Perché lo stato italiano, tramite la poli- 
zia, ti teneva d’occhio? Continuare ad 
occuparti del tuo Paese era un tuo diritto 
in fondo... 


Quello che gli dava fastidio era la 
nostra radicalità. Nel senso che noi accu- 
savamo anche l’Italia, la Democrazia 
Cristiana italiana, di avere avuto la sua 
parte nel golpe cileno. 

Le borghesie occidentali erano state 
tutte conniventi. 

Non per niente, al tempo del governo 
Allende, le navi cariche di rame venivano 
sequestrate proprio ad Amsterdam, e que- 
sto per favorire gli Americani che vi recla- 
mavano un diritto di proprietà. 

Inoltre, per quanto mi riguarda, facevo 
anche molta attività politica insieme agli 
anarchici. Abbiamo portato avanti una 
campagna di solidarietà con il movimento 
anarchico cileno durata tre anni, una cam- 
pagna promossa dal nostro comitato. 

Tra l’altro in Toscana eravamo pochis- 
simi, tutti operai. 

Rispetto a quella degli esuli che stava- 
no a Roma, a Milano o a Bologna, e che 
rappresentavano la resistenza ufficiale, la 
nostra posizione era senza dubbio più 
radicale. Mentre loro venivano 
sostenuti, anche 


economica- 
mente, dalla 
sinistra italia- 
na, la situazione 

per noi era invece 
molto pesante. Non 


avevamo mezzi, ognuno si doveva muove- 
re a sue spese. 


Gli anni 
“di piombo” 


Ad un certo punto sono iniziate le per- 
quisizioni... 


... Ad un certo punto la polizia è riusci- 
ta a definire che ero un anarchico - a quel- 
l’epoca era in corso una repressione fortis- 
sima contro gli anarchici. Un compagno 
cileno finì in galera. E ci è rimasto quat- 
tordici anni. 


Come si chiamava? 


Juan Soto Paillacar [vedi Umanità 
Nova, 21 dicembre 1986 n.d.r.]. Alla fine 
abbiamo scoperto che questo ragazzo non 
c'entrava niente. 


Che fine ha fatto? 


Juan si è fatto qui quattordici anni di 
carcere, poi è tornato in Cile. 

La polizia mi teneva d’occhio perché 
ero anarchico e perché partecipavo attiva- 
mente alle lotte locali, a Massa Carrara, 
per la questione della Farmoplant, dell’in- 
ceneritore [le lotte ambientaliste contro la 
Farmoplant-Monte-dison 
cui fa 


LI 


riferimento 
Urbano sono ampia- 
mente documentate dalle pagi- 
ne locali e non di tutti i quotidiani tosca- 


ni e nazionali n.d.r.]. 

Sono andato parecchie volte a tenere 
dei comizi anche in Val Bormida [contro 
lACNA di Cengio n.d.r.]... 


«+» Cominciavi quindi ad interessarti delle 
questioni più specificatamente italiane... 


... Sì, accanto al lavoro di solidarietà 
con i compagni latino- americani e di 
denuncia del governo italiano che non 
voleva riconoscergli l’asilo politico, 
cominciavo ad interessarmi di quello che 
succedeva qui. 


Dicevamo delle perquisizioni... 


Erano gli “anni di piombo”, del terrori- 
smo, e chiunque venisse sospettato di 
essere un rivoluzionario veniva inevitabil- 
mente sottoposto a tutta una serie di 
provvedimenti. 

Hanno incominciato a perquisirmi la 
casa con il pretesto che potevo nasconde- 
re armi, esplosivi. Con la scusa di indagini 
di cui peraltro non ho mai saputo niente. 
E me ne hanno fatte parecchie, di perqui- 
sizioni... Senza risultato. 


Dai processi che ti sono stati intentati 
per la tua partecipazione politica alle 
lotte ambientaliste di Massa Carrara sei 
uscito sempre a testa alta: una volta con 
un non luogo a procedere per non aver 
commesso i fatti che ti erano stati impu- 
tati, un’altra assolto perché il tribunale 
di Massa ritenne la protesta tua e dei 
tuoi compagni legittima [le date di 
deposito delle sentenze risalgono, 
rispettivamente, al 28.01.’91 e al 
28.03.92 n.d.r.]... 


... Alla fine degli anni Ottanta, quando 
mi era già stato intentato il processo per la 
questione della Farmoplant e mentre 
prendevo i primi contatti con un gruppo 
di immigrati di Alessandria, la Digos di 
Massa preparò un dossier a mio carico da 
inviare al procuratore della repubblica di 
Genova. 

Secondo loro, io e i compagni che ave- 
vano partecipato alle lotte ambientaliste 
eravamo dei facinorosi, degli istigatori, 
dei terroristi. 


... A due giorni dal famoso incidente, 
c'erano stati in piazza, a Massa, scontri 
violentissimi: dopo averli provocati, la 
polizia aveva caricato i manifestanti. 

Si trattava di un centinaio di persone 
che si erano ritrovate davanti alla prefet- 


tura per chiedere conto di quello che era 
successo ai ministri che stavano dentro. 

Una televisione locale - Tele Toscana 
Nord - riprese e mandò in onda in diretta 
il pestaggio. Il che fece infuriare ancora di 
più la gente. Alle tre del mattino eravamo 
in tremila... 


». E questa battaglia è stata vinta. 


Ed è servita parecchio. Perché ha 
dimostrato che la gente non ne poteva 
più, non ne voleva più sapere di questa 
fabbrica. 

Le manifestazioni continuarono, fu 
dichiarato lo sciopero generale. Dopo gli 
scontri con la polizia davanti alla prefet- 
tura siamo arrivati ad essere anche in 
diecimila. 

Abbiamo occupato il Comune, la 
Ferrovia, l’Aurelia. 

A questo punto il governo di Roma ha 
dato ordine alla polizia di ritirarsi, di non 
cercare più lo scontro. La cosa gli stava 
sfuggendo di mano, avrebbero potuto 
esserci dei morti. 

A Massa ci siamo presi il Comune per 
quarantacinque giorni... 


... Poi me ne sono venuto ad 
Alessandria dove ho continuato a parteci- 
pare alle lotte ambientaliste in Valle 
Bormida. 

Ma piano piano le cose sono cambiate. 
Cominciava ad esserci molta partecipazio- 
ne da parte dei Comuni, dei sindaci. A 
livello istituzionale insomma. 

La lotta si svuotava di contenuti... La 
partecipazione si è talmente affievolita 
che quella fabbrica è ancora aperta. 

Intanto avevi incominciato ad occupar- 
ti degli immigrati... 


Impegno 
antirazzista 


Avevamo creato un comitato per i 
diritti dei lavoratori immigrati. Volevamo 
denunciare le condizioni non solo di lavo- 
ro, ma anche di vita, alle quali era costret- 
ta la maggior parte degli extracomunitari 
ad Alessandria. 

Dormivano alla stazione, sulle panchi- 
ne, in case fatiscenti. Oppure erano 
costretti a pagare affitti esorbitanti - gente 
poverissima che stava qui per aiutare le 
famiglie nei paesi d’origine... 

Era un’ingiustizia palese, un sistema di 
sfruttamento inumano. Abbiamo comincia- 


to a parlarne pubblicamente nell’87, ‘88. 

Io giravo per tutta la provincia, dovun- 
que ci fossero delle conferenze, e prende- 
vo la parola a nome degli immigrati indi- 
pendentemente dal tema dell’incontro. 

Una volta capitò che il ministro Goria 
venisse ad un convegno organizzato, mi 
pare, dalle ACLI. Erano presenti anche 
diversi extracomunitari, i sindacati, il 
VESCOVO. 

Quando mi sono alzato per fare il mio 
intervento, sono subito entrato in polemi- 
ca con il ministro. 

Goria sosteneva che l’Italia, purché gli 
stranieri avessero i mezzi di sostentamen- 
to, era apertissima. Io l’ho accusato di 
cinismo; gli ho ricordato lo sfruttamento 
secolare da parte degli europei delle risor- 
se dell'America latina; gli ho rammentato 
la politica di colonizzazione dell’Occi- 
dente nei confronti dei paesi del Terzo 
mondo... Finché il vescovo si è alzato dan- 
domi ragione. 


A proposito di vescovi... Quale fu lat- 
teggiamento della chiesa cilena nei vostri 
confronti? 


Molto ambiguo, perché le gerarchie 
ecclesiastiche sono sempre state a destra. 

In America latina la chiesa ha incomin- 
ciato ad occuparsi di diritti umani quando 
le dittature c’erano già. 


E la famosa teologia della liberazione? 


I vescovi cileni non erano affatto d’ac- 
cordo. I pochi preti di base che partecipa- 
vano alle nostre riunioni erano puntual- 
mente sconfessati. 


Invece il vescovo di Alessandria ti ha 
dato ragione... 


In quell’occasione il vescovo di 
Alessandria disse che dopo aver tanto 
preso era ormai tempo di restituire... 


. Il lavoro del comitato che avevate 
messo in piedi, le iniziative che avete 
intrapreso hanno avuto una grossa eco. I 
mezzi di informazione se ne sono occupati 
spesso, sia per la determinazione con la 
quale vi ponevate nei confronti del terri- 
torio e dell’opinione pubblica sia per la 
novità di trovarsi di fronte ad un gruppo 
di lavoratori extracomunitari politicamen- 
te consapevoli. 


Qui in provincia la nostra organizzazio- 
ne era diventata capillare. Nonostante che 


se are O 


i sindacati avessero creato degli appositi 
coordinamenti, gli immigrati facevano 
riferimento a noi - allora eravamo alla 
Camera del Lavoro. 

Ad un certo punto però, visto che non 
eravamo disposti a farci mettere il cappello, 
la situazione si fece insostenibile. 

Che anno era? 


Era 1°89. Siamo rimasti alla Camera del 
Lavoro ancora qualche mese, poi ce ne 
siamo andati. Avevamo ottenuto che il 
Comune ci assegnasse dei locali per inse- 
gnare l'italiano agli stranieri ed è partita 
una scuola autogestita. Ma soprattutto 
avevamo ancora un luogo per ritrovarci, 
per continuare a portare avanti il nostro 
discorso... 


... E le forze dell’ordine? 


La polizia era sempre lì, fuori dalla 
scuola. 

Nel ‘90, contemporaneamente all’inizio 
della guerra del Golfo, abbiamo deciso di 
fare una manifestazione. Volevamo scen- 
dere in piazza per dare visibilità alla 
nostra protesta. Volevamo rendere pub- 
blica la denuncia del lavoro nero, della 
mancanza di case. Volevamo che la nostra 
presenza fosse riconosciuta. 


Come reagiva il sindacato confederale 
alle vostre iniziative? 


I sindacati erano contrari perché ci 
vedevano concorrenti. 

Per la nostra prima uscita pubblica sce- 
gliemmo lo slogan “casa, lavoro, giustizia, 
libertà”, in ricordo di uno slogan che era 
stato della rivoluzione di Zapata. 

La manifestazione ebbe un risalto 
incredibile... 


«+ Ma la vostra scuola venne bruciata. 
Da chi? 


Non lo abbiamo mai saputo. Almeno 
ufficialmente. Comunque nel ‘91, mentre 
eravamo in trattative con il Comune per 
ottenere un centro di accoglienza, deci- 
demmo di scendere in piazza ancora, que- 
sta volta con una manifestazione per il 
primo maggio. 

Fummo gli unici, ad Alessan-dria, a sfi- 
lare in corteo. Le iniziative dei sindacati 
erano al chiuso, nei cinema. 

La manifestazione riuscì molto bene. 
Bella. L’avevamo preparata a lungo, 
pubblicizzata con cura. 


Il comitato esiste ancora? 


No. Ad un certo punto il comitato si è 
trasformato in associazione, ma adesso 
non esiste più nemmeno questa. 

To me ne sono andato nel ‘93, altri 
prima o dopo. Ci siamo dispersi per ragio- 
ni di lavoro, per motivi di sopravvivenza. 

In ogni caso, in Alessandria e provin- 
cia, la situazione degli immigrati era 
migliorata. 

Alcuni risultati, per esempio il diritto 
alla casa, li avevamo ottenuti. 

A quelle prime due manifestazioni 
importanti ne erano seguite delle altre: 
contro la repressione - perché con la scusa 
della droga la polizia perquisiva a tappeto 
la città ed espelleva i clandestini; contro 
gli interventi della socialista Margherita 
Boniver, che pretendeva che gli immigrati 
avessero un contratto di lavoro, il modello 
101. Figurati! 

“Il 101 non ce l’ha nessuno”, le rispon- 
demmo dalla piazza. 

Intanto a Cremona era nata un’associa- 
zione parallela alla nostra: “l'assemblea 
degli immigrati”. Eravamo in contatto, ci 


appoggiavamo a vicenda. Gli extracomu- . 


nitari venivano da tutte le provincie vici- 
ne, dalla Liguria.. 


Se 23 anni 
vi sembrano pochi 


Quand’è che hai pensato di chiedere la 
cittadinanza italiana? 


Con la fine delle mie traversie giuri- 
diche per le lotte di Massa, intor- 
no al ‘95. 


Cosa ti ha spinto a chie- 
dere la cittadinanza? 


Sono sempre stato un pò 
sindacalista, particolarmente 
attento alla questione dei diritti... 

Io credo che il diritto alla citta- 
dinanza italiana mi spetti perché in 
questo Paese ho lavorato, ho pagato 
i contributi. 

La cosa più vergognosa di questo 
governo è che non mi concede la citta- 
dinanza perché sono anarchico. 


Però questo non ti è mai stato detto a 
chiare lettere... 


Loro dicono che io sono un pericolo 
per l’ordine pubblico, per le istituzioni. Il 
ministro dell’interno, Giorgio Napolitano, 


rispondendo all’interrogazione del senato- 
re Russo Spena [l'interrogazione parla- 
mentare di Russo Spena risale al 17.09.°97 
n.d.r.] ha scritto che la mia richiesta è 
stata respinta “essendo emersi nei con- 
fronti dell’interessato motivi ostativi ai 
fini della sicurezza della Repubblica”. 
Addirittura! 

Un anarchico può essere astensionista. 
Può rifiutarsi di partecipare alla vita istitu- 
zionale. Ma nessuno stato può privarlo del 
suo diritto ad essere cittadino. Altrimenti 
bisognerebbe revocare il diritto di cittadi- 
nanza a tutti gli anarchici. 


Il diritto alla cittadinanza ti è stato 
negato l’anno scorso in base ad una nota 
del dipartimento della P.S.- Ufficio 
Stranieri. 

Sui contenuti di questo dossier vige il 
più stretto riserbo... 


Per saperne qualcosa, di questa nota, 
abbiamo scritto anche al garante della 
privacy, Stefano Rodotà [in data 
28.11.097 n.d.r.]. AI momento non ha 
ancora risposto. 

Il fatto che un’informativa della P.S., 
un’informativa riguardante una certa 
persona, possa essere trasmessa al mini- 
stero dell’interno senza che 
l’interessato ne cono- 
sca i contenuti, 


neppure 
dopo 

averne 

fatto 

espli- 


cita 


Li, 
‘con i baffi) in una foto recente. 


“ {Jrbano (a destra, 


intervista ; | 


richiesta, è una procedura assurda, da 
vero e proprio regime dittatoriale. 


Il fatto è che il dossier che la polizia di 
Massa ha inoltrato al ministero dell’inter- 
no non può essere portato in alcun tribu- 
nale. Perché? 


Perché non è legale. Dovrebbero esser- 
ci dei riscontri. 

E gli unici riscontri che la polizia può 
tirar fuori sono i processi che mi sono stati 
intentati per le lotte ambientaliste. 
Processi che si sono conclusi con la mia 
assoluzione. Con la nostra vittoria. 

Loro si sono riservati il diritto di espri- 
mere lo stesso un giudizio... 


E ora quante sono le probabilità di 
spuntarla? 


Gli avvocati che seguono il mio caso, 
Luca Gastini e Vincenzo Giovinazzo, 
hanno presentato ricorso al TAR. Il pro- 
blema è che non sappiamo esattamente di 
che cosa sono accusato. Cosa contenga 
quella famosa nota di P.S.. 

L’ha richiesta Russo Spena. E gli 
hanno risposto picche. 

Ha presentato un’interpellanza Angelo 
Muzio; ne hanno presentata un’altra i par- 
lamentari Lino Rava e Renzo Penna... 

Il garante della privacy è stato chiama- 
to in causa proprio per verificare che non 


nos 


ci sia stato un abuso di potere, una mano- 
missione dei miei dati personali da parte 
delle questure... 


Quindi tu sei in Italia da ventitré anni 
con lo status di rifugiato politico... 


... AI quale non rinuncio. Perché questo 
vorrebbe dire riconoscere le autorità cile- 
ne. Che io invece non voglio riconoscere. 

Il Cile è governato ancora oggi con la 
stessa costituzione varata dai militari. Non 
vedo per quale ragione, se sono stato più 
di ventitré anni rifugiato all’estero, ho 
avuto i famigliari assassinati, sono stato in 
campo di concentramento, la mia famiglia 
conta quindici esiliati, non vedo perché, 
adesso, dovrei andare a chiedere i docu- 
menti a quel Paese, legale con la legalità 
dei militari... 

Non lo farò mai, è una questione di 
principio. 


È una questione di principio anche 
ottenere la cittadinanza italiana. 


In questo momento la mia situazione è 
particolarmente grave in Europa. Se io 
dovessi, per esempio, andare in Francia e 
fossi fermato dalla polizia francese per un 
banale accertamento, potrei essere arre- 
stato senza alcun motivo. Soltanto perché 


in Italia esiste una nota di P.S. che mi 


dichiara pericoloso. 


tri 


fondi 


Sono praticamente ostaggio dell’Italia, 
è questo il punto. Non riconoscendomi il 
diritto alla cittadinanza e dichiarandomi 
pericoloso, il governo di questo Paese mi 
impedisce di circolare liberamente. Con 
gli accordi di Schengen, che prevedono lo 
scambio di informazioni anche a livello 
dei controlli di polizia, mi trovo in una 
posizione di estrema debolezza. Non 
posso andare a trovare i miei famigliari 
che risiedono in altri Paesi d'Europa, non 
posso muovermi per incontrare amici... 


Prima di richiedere la cittadinanza ita- 
liana eri al corrente dell’esistenza di una 
informativa della polizia che ti riguardava? 


No, questa cosa è venuta fuori nel ‘97. 
Pensa che paradosso: in Cile Pinochet è 
senatore a vita; invece io, un rifugiato 
politico cileno, rappresenterei addirittura 
una minaccia per la sicurezza della repub- 
blica italiana! 
Mi Emanuela Scuccato 


Michele (Zero Branco) per ciò che Marina mi ha 
dato, 100.000; Roberto Saviano (Caserta) in 
ricordo del compagno Nicola Piscitelli, 10.000; 
Roberta Belletti (Milano), 370.000; Giancarlo 
Zilio (Selvazzano), 25.000; Aurora e Paolo 
(Milano) ricordando Marina Padovese, 
1.000.000; Loredana Scherl (Trieste) ricordando il 
mio amato compagno Gianfranco Pellican, 
50.000; Marco Verlini (Subiaco), 30.000; 
Giuseppe Galzerano (Casalvelino Scalo) un fiore 
rosso per Marina Padovese, 25.000; a/m Cesare 
Vurchio, Leonardo Muggeo (Canosa di Puglia) 
ricordando Luciano Farinelli, 30.000; Federico 
Arcos (Windsor - Canada), 154.642; Marco 
Breschi (Prato) ricordando Aurelio Chessa, 
300.000; un compagno d'oltreoceano, ricordan- 
do Attilio Bortolotti, 5.233.000; Enrico Bonfatti 
(Bergamo), 16.000; Roberto Infante (Bari), 


500.000; Giuseppe Bianchi 

(Roma), 250.000; 

Francesco Zecca (Milano), 

550.000; affinché “A” viva, 

10.000.000; Vittorio Golinelli 

(Bussero), 50.000; Renato 

Girometta (Roma), 100.000; 

Gian Luigi Santini (Lodi) “cento 

anni dopo qualcuno ricorda 

ancora, W Luccheni”, 50.000; uno 

(Firenze), 213.000; Ermanno Gaiardelli (Novara), 
60.000; Marina Soldati (Morbio Inferiore - 
Svizzera), 55.000; Massimo Torsello (Milano), 
10.000; Cristina Valenti (Imola) ricordando 
Marina, 500.000. Totale lire 19.798.602. 


ABBONAMENTI SOSTENITORI Livio Ballestra (Nizza 
- Francia), 300.000. Totale lire 300.000 


Abbonarsiefacile! 


«A» è una rivista mensile pubblica- 
ta regolarmente dal febbraio 1971. 
Esce 9 volte l’anno (non esce in 
gennaio, agosto e settembre). 


e una copia costa L. 5.000, 

e un arretrato L. 7.000, 

e abbonamento annuo L. 50.000, 

e sostenitore da L. 150.000 in su. 

ecumulativo con il settimanale 
Avvenimenti L. 142.000. 

e ai detenuti che ne facciano 
richiesta, «A» viene inviata gratis. 


Prezzi per l’estero: una copia L. 
7.000, un arretrato L. 9.000, abbo- 
namento annuo L. 70.000, abbona- 
mento annuo via aerea (per i soli 
paesi extraeuropei) L. 120.000. 


http://www.s 


CopiAomaggio 
Siamo disponibili ad inviare copie-saggio di «A» a 
qualsiasi indirizzo ci venga segnalato: con le copie 


inviamo anche una lettera di presentazione di «A» 
ed un bollettino di conto corrente postale. 


LeAnnaterilegate 
Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. 
Ecco i prezzi: volume triplo 1971/72/73, lire 300.000: 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77, lire 100.000 l’uno; 
volumi singoli al 1978 al 1997, 60.000 lire l’uno. 
Sono disponibili anche i soli raccoglitori, cioé le 
copertine delle annate rilegate (cartone rigido telato 
nero, con incisi in rosso sul dorso il titolo della rivi- 
sta e l’anno, con relativo numero progressivo) al 
prezzo di 30.000 lire l’uno. I prezzi sono comprensivi 
delle spese di spedizione postale per l’Italia; per l’e- 
stero aggiungere 30.000 lire qualunque sia l’importo 
della richiesta. 


Piazzi 
azziamolA 
Oltre che con la diffusione diretta (vedi l’apposito testo 
qui a fianco), potete darci una mano per piazzare la rivi- 
sta in edicole, librerie, centri sociali, associazioni e qual- 
siasi altra struttura disposta a tenere in vista “A” eda 
pagare ogni tanto le copie vendute a voi direttamente 
oppure a noi. Come fare?Voi contattate il punto-ven- 
dita, concordate il quantitativo di copie da piazzare ini- 
zialmente, ci segnalate tempestivamente nominativo ed 
indirizzo esatto del posto (cosicché, tra l’altro, noi lo si 
possa subito inserire nell’elenco che a partire da questo 
numero comparirà sempre sul retro di copertina). Per 
lo sconto, fate voi: in genere le edicole chiedono il 30%, 
le librerie il 40%, ma vedete un po’ voi: per noi l’im- 


[a 


Aistruzioni 


IversAmenti 


I versamenti vanno effettuati sul 
conto corrente postale 12 55 22 04 
intestato a «Editrice A, cas. post. 


17120, 20170 Milano». Possono 
anche venire effettuati a mezzo vaglia 
postale, con assegno bancario 
non/trasferibile o (limitatamente ad 
importi inferiori a 10.000 lire) con 
francobolli inseriti in una busta. 


portante é che la rete di vendita di “A” si allarghi sem- 
pre più. Fateci poi sapere se sarete voi a rifornire il 
punto-vendita oppure se lo dovremo fare direttamente 
noi (per noi é lo stesso). A voi spetta anche il compito 
di verificare nel corso dei mesi che la rivista arrivi effet- 
tivamente (e con quale eventuale ritardo) al punto-ven- 
dita; di comunicarci tempestivamente eventuali varia- 
zioni nel quantitativo di copie da spedire; di ritirare 
(secondo gli accordi che prenderete) le copie invendu- 
te ed il ricavato del venduto, versandolo poi sul nostro 
conto corrente postale. Naturalmente noi siamo a 
disposizione per fornire ulteriori chiarimenti: telefona- 
teci, se non ci trovate lasciateci messaggi chiari nella 
segreteria telefonica o faxateci, 24 ore su 24, lasciando 
sempre i vostri dati (nominativo, indirizzo completo di 
cap, numero di telefono ed eventualmente di fax, ora- 
rio nel quale vi si possa trovare). Anticipatamente gra- 
zie a tutti quanti ci daranno una mano. 


| 


Zèpyf / 
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SeAnontiamva... 


Gli abbonati ed i diffusori che ricevono la rivista con 
forte ritardo (cioè dopo il 20 del mese indicato in coper- 
tina) sono invitati a reclamare presso la «Direzione pro- 
vinciale P.T.» del loro capoluogo di provincia con una 
lettera del seguente tenore: Reclamo per la pubblicazio- 
ne «A»-Rivista Anarchica n. ..... consegnata dall’editore 
all’Ufficio postale di Milano Ferrovia in data ..... (come 
risulta dal timbro datario apposto sul libretto di conto 
corrente continuativo Mod. 244 dell’editore), che mi è 
stata recapitata solo il giorno ..... ..... 199.. con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. 
Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’eli- 
minazione dei ritardi nei futuri recapiti. Distinti saluti. 
(Firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa alla 
Direzione Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, 
per conoscenza alla Direzione dei Servizi Postali, viale 
Europa 147, 00144 Roma. Ambedue le lettere vanno 
spedite senza francobollo, indicando al posto dello stes- 
so: esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156. Un’altra copia per conoscenza dovreb- 
be essere inviata, sempre in busta chiusa ma con franco- 
bollo, al nostro indirizzo. Per permettere ai «protestata- 
ri» la massima precisione, indichiamo qui la data in cui 
lo scorso numero è stato consegnato al citato ufficio 
postale per la spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 248 è stato spedito in data 24 settembre 1998. 


Chi entro il 20 del mese non ha ancora rice- 
vuto la copia o il pacchetto di riviste, può 
telefonarci (lasciando un messaggio molto 
chiaro sulla segreteria telefonica) o faxarci 
informandoci del mancato arrivo e noi prov- 
vederemo a rispedirgli al più presto (come 
“stampe” fino a 4 copie) o come pacco 
urgente (da 5 copie in su). Il tutto a nostro 
carico. Questo per cercare di ovviare, in 
qualche modo, al disservizio postale. 


la ceci siae sides Mia. DI 


DiffusorecercAsi 
Siamo alla costante ricerca di 
nuovi diffusori. Basta comunicar- 
ci il quantitativo di copie che si 
desidera ricevere e l’indirizzo a cui 
dobbiamo farle pervenire. L’invio 
avviene per posta, in abbonamen- 
to postale, con consegna diretta- 
mente all’indirizzo segnalatoci. Il 
rapporto con i diffusori è basato 
sulla fiducia. Noi chiediamo che ci 
vengano pagate (ogni due/tre 
mesi) solo le copie vendute, ad un 
prezzo scontato (3.500 lire a noi, 
1.500 al diffusore). Non chiedia- 
mo che ci vengano rispedite le 
copie invendute e suggeriamo ai 
diffusori di venderle sottocosto 0 
di regalarle, facendone comunque 
l’uso che ritengono più opportu- 
no. Spediamo anche, dietro 
richiesta, dei bollettini di conto 
corrente già intestati per facili- 
tare il pagamento delle copie 
vendute. 


TORINO Backdoor, Comunardì, Feltrinelli: Circolo 
Berneri (via Palermo 46, 011/857850); ALESSANDRIA ed. via Cavour, 
ed. lungotamaro San Martino, ed piazzetta della Lega, ed. v. Mazzini, 
ed. v. Dante, ed. p. Matteotti; ACQUI TERME (AI) Rifondazione 
Comunista (via Trucco 17, 0144/320588, rif: Walter Salamano); 
NOVARA Circolo Zabrinsky Point (via Milano 44/0). 
MILANO Calusca, Cuesp, Feltrinelli Buenos Aires, Feltrinelli Europa 
Feltrinelli Manzoni, Incontro, Sapere, Unicopli, Utopia, ed. stazione 
metro Moscova, ed. via Lorenteggio 3, 
Ed. via Masolino da Panicale 7, Centro 
studi libertari (v. Rovetta 27, 
02/26143950), Centro sociale 
anarchico (v. Torricelli 19, 
02/8321155), Federazione 
Anarchica Italiana (v.le Monza 
255, 02/2551994), Circolo 
anarchico “Ponte della Ghisolfa” 
(v.le Monza 256: 
02/2574073), Cascina 
autogestita Torkiera (p.zza 
Cimitero Maggiore 18), 
Centro sociale Leoncavallo 
(v.  Watteau), Lega 
Obiettori di Coscienza (via 
Pichi 1), Cooperativa 
Alekos (v. Plana 49, 
02/39264592), Fiera 
di Sinigaglia 
(Darsena, sabato 
pomeriggio), 
Bancarella libri di p.le Susa, vendita 
diretta davanti alla Stazione Nord (piazzale Cadorna) tutti i 
mercoledì dalle 17 alle 19; BRUGHERIO (Mi) ed. via $.6. Bosco; 
CERNUSCO SUL NAVIGLIO (Mi) ed. piazza Matteotti; MEZZAGO (Mi) 
Bloom; PIOLTELLO (Mi) Bottega artigiana Gong (via Milano 85, 
02/92104515); BERGAMO Gulliver, Circolo Freccia Nera (via 
Quarenghi 33); TORRE BOLDONE (Bg) Coop. Amandla; BRESCIA 
Feltrinelli, Rinascita, Gruppo anarchico Bonometti (via Borgondio 6; ed. 
Trento 25/b; COMO Centofiori; CANTU’ (Co) La strada; ERBA (co) ed. 
via S. Bernardino; CASATENOVO (Lc) AI Caffè (v. San Carlo, 23); LODI 
Einaudi, ed. viale Pavia; PAVIA ed. stazione FS; VIGEVANO (Pv) ed. 
stazione FS, ed. piazza Volta. MESTRE (Ve) Feltrinelli 
Circolo dell'Utopista (via Piraghetto 41, 041/922094); SPINEA (Ve) 
Laboratorio sociale autogestito Icaro (via Carraro, 041/997758 
Filippo); PADOVA Calusca, Feltrinelli; VERONA Rinascita, ed. v. Borgo 
Trento 35/9, Circolo La Pecora Nera (piazza Isolo 31b/c); NOGARA 
(Vr) Osteria Il Bagatto; VICENZA Librarsi; BASSANO DEL GRAPPA (Vi) La 
Bassanese (L.go Corona d'Italia 41), ed. Serraglia piazzale 
Firenze, ed. Chiminelli viale 


Venezia, Circolo Pisacane 
(via Meneghetti 4, 0424/500000); SCHIO (Vi) Libreria giornaleria 
via Pasubio 7, Centro di documentazione “Alter Media” (piazzetta San 
Gaetano, 0445/530118). TRENTO Rivisteria; 
BOLZANO/BOZEN Kob.libri. 
PORDENONE Rivisteria, Circolo 
Zapata (via Pirandello 22, quartiere Villanova); UDINE Borgo Aquileia; 
TRIESTE In der Tat (via F. Venezian 7), ed. v. Carducci (tabaccaio di 
fronte mercato coperto), chiosco p.za Goldoni (vicino al Cremcaffé), 
Circolo Germinal (via Mazzini 11, 040/368096). GENOVA 
Feltrinelli Bensa, Feltrinelli XX Settembre, Gruppi anarchici riuniti 
(piazza Embriaci 5), Archivio storico e Centro di Documentazione (viale 
Pallavicini 4 - Pegli, apertura sabato mattina), ed. piazza Virgo Potens 
10 rosso (Sestri Ponente), ed. piazza Montano (Sampierdarena), ed. 
via di Francia (altezza Matitone - Sampierdarena); CHIAVARI (Ge) ed. 
Stazione FS; SAN SALVATORE DI COGORNO (Ge) ed. via IV Novembre; 
IMPERIA La talpa, Centro studi libertari “E. Goldman” (via Matteotti 
72); VENTIMIGLIA (Im) ed. corso Repubblica 5; LA SPEZIA Il 


contrappunto; Don Quijote (v. da Bassano 51). 


BOLOGNA Grafton, Feltrinelli, ed. via Zanolini 41, 

Centro di documentazione anarchica Il Ripicchio (via Mascarella 24/b, 
051/227163); IMOLA (Bo) ed. via Emilia (portico del passeggio), ed. 
via Emilia (centro cittadino), Gruppi anarchici imolesi (via fratelli 
Bandiera 19, 0542/26061); MONGHIDORO (Bo) ed. piazza 
Ramazzotti 4; FERRARA Feltrinelli; FORLI’ Ellezeta; MODENA Feltrinelli, 
Unidea (v. Masane, 15); Circolo La Scintilla (via Attiraglio 66, 
059/310735); PARMA Feltrinelli, Passato e presente, ed. Ponte di 
Mezzo (piazza Corridoni), ed. via Gramsci (da Valentino); PIACENZA 
Alphaville, Tuttolibri, Woodoo Chile (v. Castello); ed. piazza San 
Francesco (centro), ed. via Manfredi 65; 

RAVENNA Feltrinelli, ed. v. P. 

Costa (davanti Casa del 

Popolo), ed. piazza del 

Popolo, ed. via Gordini, ed. 

piazza Andrea Costa, ed. v. 

Corrado Ricci, Centro sociale 

Valtorto (via Faentina 265); 

FAENZA (Ra) 


Los asaeiili È 0 Hi 
Se 
x da 


Moby Dick; REGGIO EMILIA del Teatro, Vecchia Reggio, Circolo 


anarchico (via Don Minzoni b), Associazione MAG 6 (via Vittorangeli ” 


7/4, 0522/454832); FIRENZE Feltrinelli Cerretana 
Utopia, City Lights, ed. piazza S. Marco, Tavolini dell'usato di via della 
Colonna e di piazza San Firenze, Bancarella di piazza San Firenze, 
Movimento anarchico fiorentino (vicolo del Panico 2); LIVORNO Gaia 
scienza, Belforte, Federazione Anarchica (via degli Asili 28); PIOMBINO 
(Li) Bancarella; LUCCA Centro di documentazione (v. degli Asili 10); 
FORTE DEI MARMI (Lu) ed. p. Garibaldi; VIAREGGIO (Lu) ed. via Fratti 
ang. via Verdi; MASSA Gestione libri: CARRARA (Ms) Cooperativa 
Tipolitografica (via S. Piero 13/a, 0585/75143), Circolo culturale 
anarchico (via Ulivi 8); PISA Feltrinelli, Lungarno, Biblioteca F. Serantini 
(piazza Marchesi, 050-570995); PISTOIA Centro di documentazione (v. 
Orafi 29); SIENA Feltrinelli. PERUGIA Altra; FOLIGNO (pg) 
ed. piazza Don Minzoni, ed. via G. Marconi; PONTE SAN GIOVANNI 
(Pg), ed. stazione FS; SPELLO (Pg) edicola, bottega L'angolo del 


Macramè. ANCONA Feltrinelli, Circolo Malatesta (via 
Dalmazia 30); FABRIANO (An) ed. via Riganelli 29; JESI (An) Wobbly; 
FERMO (ap) Incontri; PESARO Pesaro Libri; FANO (ps) Circolo Papini 
(via Garibaldi 47); SAN LORENZO IN CAMPO (Ps) il Lucignolo (v. Regina 
Margherita); URBINO Goliardica. ROMA Anomalia, di Due, 


‘ Fahrenheit, Feltrinelli Argentina, Feltrinelli Babuino, Feltrinelli Orlando, 


Uscita il Manifesto, ed. largo Preneste, ed. piazza Sor Capanna, ed. via 
Oderisi da Gubbio 47, ed. via Torrenova, Ateneo libertario Torre Maura 
(via delle Averle 18), Infoshop Forte Prenestino (via Federico Delpino), 
Biblioteca L'idea (via dei Platani 138 pal. B int. 5); circolo culturale V. 
Verbano (piazza dell'Immacolata); ALBANO LAZIALE (Rm) Baruffe; 
LATINA Spazio 75 (via Marchiafava 75). PESCARA 
Feltrinelli, ed. via l'Aquila; CHIETI Centro studi libertari “Di Sciullo” (via 
M. Milano 9/b, 0871/349991). NAPOLI Guida 
Portalba, Eva Luna (p. Bellini 72) Centro studi libertari (vico 
Montesanto 14 - 081/5496062); 
MARANO VESUVIANO (Na) 
©. Circolo “G.C. Pajetta”; AVELLINO 
»* Nuovalibreria Russomanno; 

SALERNO Feltrinelli. 
CAMPOBASSO La_ libreria. 
BARI Feltrinelli; 
TARANTO Leone; MONTERONI 
DI LECCE (Le) Laboratorio 
dell'Utopia; GROTTAGLIE (Ta) 

CSOA “Indios”. 


POTENZA 

Magnetica. 
COSENZA Legenda (p. Duomo 
1); SPEZZANO ALBANESE (Cs) 
Ed. Libero Pensiero (via G. 
Rinaldi 8); ACRI (Cs) 
Germinal; REGGIO CALABRIA 
ed. piazza Camagna. 
PALERMO 
Feltrinelli, Modus Vivendi; 
MESSINA Hobelix; CATANIA 
Cuecm; NICOSIA (En) Agorà; 
RAGUSA Società dei 
Libertari (via G.B. Odierna 
212); COMISO (Rg) Verde 
Vigna (C. Billona 211, 
vicino ex-base Nato). 


CAGLIARI Cuec 
(v. Is. Mirrianis 
9), Le librerie 
(c.so Vittorio 

Emanuele, 
192/b), 
Tiziano (via 
Tiziano 15). 


LOCARNO Alternativa; LOSANNA ira (av. Beaumont 

24); LUGANO del Sole. PARIGI Publico (rue Amelot 145); 
BORDEAUX L'En Dehors (rue St. Francois 6); LIONE La Gryffe (rue 
Gripphe 5). BARCELLONA EI Local (c. de la Cera 1 bis); 
BERLINO Café libertario EI Locco (Kreuzbergstr. 43, 
030/7859973); Buchladen Schwarze Risse (Gneisenaustr. 2A, 


030/6928779). LONDRA Freedom Press 
(84b Whitechapel High Street). AMSTERDAM Het Fort 
van Sjakoo (Jodenbreetstraat 24). MONTREAL 
Alternative (2033 Blvd. St. Laurent). BUENOS AIRES 


Fora (Coronel Salvadores 1200), Biblioteca Popular “José Ingenieros” 
(Juan Ramirez de Velasco 958). PETERSHAM Jura 
Books (110 Crystal St.); BRISBANE Emma's Bookshop (84 Vulture St. - 
West End). 
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